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Èimpressionante il modo con il
quale si sta procedendo in queste

ore al voto sulla riforma elettorale.
Tutti gli obiettivi dichiarati dalla mag-
gioranza sulle finalità della legge (la
ricerca della governabilità, una mag-
giore visibilità delle forze politiche, la
garanzia di stabili coalizioni grazie ad
elevate soglie di sbarramento) non
corrispondono lontanamente alla
realtà delle cose. Tra l’altro, nessuno
della maggioranza ha preso la parola
in aula per difendere questi principi
e questo comportamento (in funzio-
ne antiostruzionistica) è di per sé
emblematico. 

I numerosi rilievi di costituzio-
nalità ai quali la maggioranza ha cer-
cato frettolosamente di far fronte do-
po le perplessità del Quirinale, non
hanno che cancellato i difetti più cla-
morosi: molti altri ne restano. 

Le forzature più clamorose sono
quelle che hanno investito l’articolo 72
della Costituzione sulla procedura di
approvazione delle leggi. Il testo sul
quale si sta svolgendo l’esame in au-
la è radicalmente diverso da quello ini-
zialmente all’esame della commis-
sione (i problemi dello scorporo). Tra
maxiemendamenti, subemenda-
menti e ancora nuovi emendamenti,

si è giunti alla
fine ad una
legge total-
mente diversa
per aggirare
d e l i b e r a t a -
mente le rego-
le Costituzio-
nali. 

Sulla base
del testo ini-
ziale era stato

programmato il calendario dei lavo-
ri. Sul maxiemendamento in com-
missione e sui subemendamenti è
stato dato con disinvoltura un giudi-
zio di ammissibilità (che non ha pre-
cedenti); non è stato richiesto il pa-
rere di nessun’altra commissione di
merito, e neppure quello della com-
missione bilancio. Ma il rischio che
una legge con nuovi oneri incorres-
se nel blocco della sessione di bilan-
cio (finanziaria) era troppo elevato, e
quindi si è saltato anche questo ele-
mentare adempimento. Può darsi
che ogni singolo passaggio parla-
mentare trovi una giustificazione for-
male, ma è chiaro che quello che ri-
sulta travolto in un esame di questo
tipo è lo spirito dell’articolo 72 della
Costituzione. È noto che il tradizio-
nale principio della insindacabilità
degli atti interni della camera, in-
contra un limite preciso quando la
violazione dei regolamenti  finisca
con il toccare gravemente, come in
questo caso, la Costituzione.

Un secondo vizio di costituzio-
nalità tocca i profili delicati della go-
vernabilità. L’introduzione dei diver-
si premi di maggioranza pone pro-
blemi di compatibilità con l’articolo
3 e l’articolo 48. Tra l’altro i premi sta-
biliti a livello regionale per l’elezione
del senato non sono neppure giusti-
ficati dal rispetto del principio auto-
nomistico, né dalla garanzia della
rappresentatività, perché si tratta di
scegliere i parlamentari nazionali,
non i consiglieri regionali, e deve es-
sere assicurata la funzionalità di un
organo indefettibile dello stato.
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È il kamikaze islamico il perso-
naggio cinematografico del mo-

mento. Compare infatti in due film
che usciranno sui nostri schermi
questo fine settimana: La tigre e la ne-
ve di Roberto Benigni e Paradise Now
del palestinese Hany Abu-Assad. In
entrambi i film la figura del ka-
mikaze è trattata come spunto tra-
gicomico: Benigni ne fa una parodia,
Abu-Assad invece un simbolo del-
l’assurdità di una situazione, quella
dei territori occupati – il film è stato
completato lo scorso anno – nella
striscia di Gaza. 

Ma se Benigni affida a un conte-
sto poetico e favolistico la sua para-

bola e fa del kamikaze una figura mi-
nore (una macchietta, potremmo di-
re), il regista palestinese vede due ka-
mikaze protagonisti assoluti di una
storia veritiera, e li racconta in un
contesto totalmente realistico: il suo
film è il primo in assoluto girato a
Nablus sotto occupazione israeliana.

Paradise Now, candidato per la
Palestina all’Oscar nella categoria Mi-
glior film straniero (come il Private di
Saverio Costanzo, curiosamente an-
ch’esso incentrato sul dramma del
conflitto palestinese-israeliano) è
scarno – anche per un’obiettiva po-
vertà di mezzi da parte della produ-
zione, che è un collage di fondi euro-
pei costruito pezzo pezzo dal regista
– teso, essenziale, secco come un os-
so di seppia (o come la terra dove è
ambientato). SEGUE A PAGINA 8

Vittime e carnefici
Vita da kamikaze, in “Paradise now”

In attesa di completare l’opera col voto conclusi-
vo sull’intera legge (previsto per domani ma for-

se già per oggi), per ora le donne fanno le spese del-
la nouvelle vague proporzionalista del centrodestra.
Ieri l’aula di Montecitorio ha bocciato i tre emen-
damenti che miravano a una riserva di posti in li-
sta per le donne. I primi due erano dell’Unione e
prevedevano quote del 50 per cento o di un terzo,
a pena della non ammissione della lista. Il terzo
(quasi senza sanzioni per la mancata osservanza
di una quota di un terzo) era del governo ma è sta-

to affossato grazie a un contestato ricorso al voto
segreto.

Questa l’unica (ma grave) sorpresa della gior-
nata. Segnata da una lettera di Prodi ai deputati del-
l’Unione: non possiamo nulla contro la forza, «ma
la primavera è vicina e vinceremo con qualsiasi leg-
ge elettorale». Pertanto, dice Prodi, il centrosinistra
deve avere ora «uno scatto di ottimismo e di fidu-
cia». La lettera arriva mentre fervono le discussio-
ni intorno alla riorganizzazione della coalizione, re-
sa necessaria dalla nuova legge. ALLE PAGINE 4 E 5

SERGIO
SCALPELLI

Caro direttore, consideri le parole che leggerà una
sorta di esercizio mentale con me stesso per pro-

vare a spiegare quale logica presieda i comportamenti
della Margherita milanese. Veloce fotografia politica del-
la città: a Milano da una dozzina di anni il centrosini-
stra non solo perde, ma è molto marginale, spesso estra-
neo al mainstream cittadino. SEGUE A PAGINA 4

PIERO
TOSI

Leggendo sui giornali i rari interventi favorevoli al
ddl sullo stato giuridico dei do-

centi universitari viene da chieder-
si se gli autori di questi articoli co-
noscano davvero e fino in fondo il
testo che il senato ha recentemen-
te approvato.        SEGUE A PAGINA 7

Tra oggi e domani il voto finale sulla riforma proporzionalista. L’Unione discute del dopo

La bocciatura delle quote femminili nelle liste, unico thrilling del giorno

Vanno avanti a tutti i costi
(senza riguardo per le donne) Autocitarsi è poco fine, ma gior-

ni fa Europa avvertiva: guai se
l’Unione dà l’impressione di farsi
travolgere e stravolgere dall’even-
tuale malaugurata riforma eletto-
rale. Man mano che si avvicina il
momento del voto conclusivo, e
che il centrodestra mostra di tene-
re, si sente salire la tensione. Fino
a far temere che questa alterazio-
ne delle regole possa recare con sé
conseguenze più negative del già
pessimo ritorno del proporzionale.

Se, com’è possibile, il centrosi-
nistra uscisse battuto da questo
suo limpido scontro parlamentare,
dovrebbe minimizzare il danno.
Tenendo fermi due concetti im-
portanti. Il primo: non è affatto ve-
ro che Berlusconi sia in risalita, an-
zi appare comunque destinato a
perdere come risulta dallo studio di

Paolo Nata-
le che pub-
blichiamo
oggi. Il se-
condo, più
importante:
agli occhi
degli italia-
ni lo scan-
dalo del col-
po di mano
passerà pre-

sto, ma rimarrà e si aggraverà la
condizione di crisi delle famiglie.

Che cosa significa? Che il cam-
biamento sta avvenendo nella sfe-
ra del politico, mentre l’Italia ri-
mane malata e in attesa esatta-
mente come prima. Col centrode-
stra sprovvisto di ricette, esatta-
mente come prima.

Ecco il chiodo sul quale batte-
re. La peggior cosa che l’Unione po-
trebbe fare, da domenica sera a ur-
ne delle primarie chiuse, è riapri-
re l’estenuante dibattito su formu-
le e geografie interne. Davvero la
delusione sarebbe tanta. Ci saran-
no aggiustamenti da fare, se ne
parla molto nel Palazzo, e alcuni di
questi saranno utili a rilanciare il
messaggio di coalizione unita in-
torno alla leadership riformista di
Prodi.

Ma questa riorganizzazione po-
trà durare qualche giorno, certo
non assorbire tutto il tempo e le
energie che vanno dedicate a con-
vincere gli italiani, sui problemi
che a loro stanno davvero a cuore.

Se succede, poi
non perdiamo

tempo

Queste ottime primarie a qual-

cuno hanno fatto male. Per

esempio Pecoraro e Scalfarot-

to si sono trovati accomunati

su due grandi obiettivi: avere

nel futuro un posto da mini-

stro o sottosegretario, e superare

per voti Mastella. Non male

per due candidati che aveva-

no fatto vanto di una certa di-

versità. Diversi sì, in peggio.

Diversità
R O B I N

Riorganizzare
la coalizione?
Sì, ma l’Italia
ha una certa
fretta, e su
altri problemi

Oggi su www.europaquotidiano.it Rapporto dell'Unfpa: donne e giovani troppo discriminati (ing) @Papa Wojtyla beato, testimonianze da tutto il mondo @ Verso la giornata mondiale dell'alimentazione (ing)

Chiuso in redazione alle 20,30

Le forzature
più clamorose
investono
la procedura di
approvazione
delle leggi

PAOLO
NATALE

Il dibattito parlamentare
sulla riforma, pur non

trasformandosi certo in una
delle più importanti issues
dell’intero paese, comincia
in qualche modo ad entra-
re nel campo di interesse
anche tra gli elettori, e non
soltanto tra gli addetti ai la-
vori. È allora forse opportu-
no indicare per sommi ca-
pi quali siano i motivi che
potrebbero provocare un’al-
terità nei confronti di que-
sta legge, introducendo una
essenziale differenziazione
tra le motivazioni di tipo
politico e quelle di tipo tec-
nico o di conte-
nuto. Per quanto
riguarda il livello
politico, come ho
sottolineato a più
riprese su Euro-
pa, il giudizio ne-
gativo che si può
dare è legato agli
scopi che hanno
portato la Cdl a

presentare “proprio ora”
una legge di questo tipo.
Che sono scopi di mera na-
tura tattica e utilitaristica,
con l’intento di limitare il
più possibile i danni eletto-
rali della prossima consul-
tazione.

Tra tutti i sistemi elet-
torali possibili, quello pro-
posto inizialmente (all’ini-
zio di settembre) era certo
il più utile all’obiettivo, men-
tre la proposta attuale ridi-
mensiona alcuni degli ele-
menti più evidentemente
inaccettabili (come la soglia
di esclusione dal computo
coalizioniale del 4 per cen-
to), ma resta tutto somma-
to sufficientemente pro-
duttiva nel “limitare i dan-

ni”. Cambiare il
sistema elettorale
oggi, e senza un
accordo con la
maggioranza del-
le forze politiche
d’opposizione, è
quindi una prati-
ca certamente da
stigmatizzare.
SEGUE A PAGINA 5

Ben venga la riduzione Usa degli aiuti all’export, an-
che l’Europa farà la sua parte nel negoziato agri-

colo Wto. Lo ha dichiarato in un’intervista a Europa l’ex
ministro dell’agricoltura, Paolo De Castro, secondo cui
se la Pac non può né deve essere messa in discussio-
ne, è possibile invece tagliare i residui aiuti comuni-

tari all’export e ridurre i dazi. Nel nego-
ziato l’Italia può prendere l’iniziativa
giocando d’attacco su questi temi, ma di-
fendendo anche i marchi per i prodotti
di qualità e chiedendo regole uguali per
tutti. A PAGINA 6A PAGINA 7

Università: la pagano
tutti, la usano pochi

De Castro: meno dazi
Ue sui prodotti agricoli

(sondaggi sett.05) % senza seggi con premio % con premio
sbarramento di maggioranza di maggioranza

Prc 7,0 51 8,2
Pdci 2,5 18 2,9
Verdi 3,0 21 3,5
Sdi 2,0 15 2,3
Ds 20,5 148 24,0
Margherita 12,0 87 14,0
Udeur 1,0
Idv 1,5

UNIONE 49,5 340 55,0

Udc 5,5 35 5,7
Forza Italia 19,0 121 19,6
An 14,0 90 14,5
Lega 5,0 32 5,2
Mussolini 1,0

CdL 44,5 278 45,0

NuovoPsi 1,0
Radicali 2,0
minori 3,0
Altri 6,0 0 0,0

TOTALE 100,0 618 100,0

PROPOSTA DI LEGGE CON SBARRAMENTO AL 2% COALIZZATI E 4% NON COALIZZATI
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I primi scrutini relativi alle elezioni che si
sono svolte l’altroieri in Liberia, hanno dato per
favorito il candidato, l’ex calciatore George
Weah, anche se i risultati definitivi saranno resi
noti il 26 ottobre prossimo. Del tutto soddisfatti
si sono dichiarati gli osservatori presenti per
monitorare la regolarità del voto, tra cui Alan
Doss, capo della missione Onu a Monrovia.

Elezioni in Liberia: Weah in testa

Le autorità marocchine hanno rimpatriato in
questi ultimi giorni circa 600 clandestini in Mali
e 549 senegalesi a Dakar, che avevano tentato di
entrare in Europa attraverso le enclaves di Ceuta
e Melilla. Il commissario speciale Onu per i
diritti dei migranti, Jorge Bustamante, ha
denunciato le condizioni disumane nelle quali
vengono effettuate le «deportazioni collettive».

Immigrati, Onu denuncia Rabat

Ieri è stato proclamato in Brasile il nuovo
presidente del Partito dei lavoratori, Ricardo
Berzoini, della corrente Campo Majoritario,
sostenuto dal presidente Lula Inácio da Silva. La
vittoria, ottenuta contro lo sfidante Pont, della
corrente Democracia Socialista, rappresenta una
conferma per Lula, alle prese da mesi con lo
scandalo della corruzione interna al suo partito.

Un fedele di Lula alla testa del Pt

Secondo un’indagine della società
statistica Gallup, il 95% dei giovani tra i 18
e 29 anni e il 50% della popolazione totale
americana sono favorevoli alle relazioni
tra persone provenienti da diversi paesi e
culture. I più aperti ai rapporti
interculturali sono risultati gli ispanici,
seguiti da afro-americani e bianchi.

Usa, giovani aperti al melting pot

VALENTINA
LONGO

Ci sono ancora troppe donne e troppi giovani discriminati
nel mondo perché si arrivi a sradicare la povertà in tem-

pi brevi. I governi hanno fatto molte promesse sull’ugua-
glianza di genere, l’equità e l’accesso alla «salute riprodutti-
va», ma i progressi fatti sono stati discontinui. Le donne anal-
fabete nel mondo sono 500mila, il doppio de-
gli uomini, e 1 miliardo e 700mila di esse, pur
avendo un'età compresa tra i 15 e i 49 anni, è
oggetto di una discriminazione tale che costi-
tuisce uno «spreco di capitale umano in quan-
to nega a metà del genere umano il diritto a rea-
lizzare completamente il proprio potenziale».
A ricordarlo, anche quest’anno, è il Fondo del-
le Nazioni Unite per la popolazione (Unfpa), la
più importante fonte di assistenza alla popola-
zione, che ieri ha diffuso il suo Rapporto sullo
stato della popolazione nel mondo – a Londra e
contemporaneamente a Roma, dove la presentazione è sta-
ta curata dall’Aidos, Associazione italiana donne per lo svi-
luppo.

Uguaglianza di genere e «salute riproduttiva», vi si leg-
ge, sono indispensabili per arrivare a promuovere uguali di-
ritti, opportunità e scelte per uomini e donne, soprattutto se
– come l’Onu ha sottolineato anche nell’ultima Assemblea
generale – gli obiettivi restano quelli individuati nel 2000 e
identificati con i Millennium Development Goals, gli Obiet-

tivi di sviluppo del Millennio. Questo Rapporto, intitolato si-
gnificativamente La promessa dell’uguaglianza: equità di ge-
nere, salute riproduttiva e obiettivi di sviluppo del Millennio, evi-
denzia le politiche da intraprendere e analizza il livello di at-
tuazione degli impegni che la comunità globale ha assunto
nei confronti dei più poveri ed emarginati del mondo. Vi si
racconta un mondo che sta «rallentando» la sua crescita (di-
venteremo nove miliardi e mezzo nei prossimi anni, anzi-
ché dieci come era stato annunciato), in cui, ad esempio,

500mila donne l’anno muoiono di parto e la mag-
gior parte delle nazioni ha servizi per la salute inac-
cessibili. In molte zone del pianeta le bambine ven-
gono nutrite meno dei bambini e gli investimenti
sulla generazione che deve ancora crescere sono ine-
sistenti. L’altro punto critico dell’intero Rapporto, in-
fatti, è proprio quello che riguarda i giovani, bam-
bini ma soprattutto adolescenti: sono un miliardo
e 200mila a dover essere formati ed educati, so-
prattutto alla salute, informa il Rapporto. E situazioni
di emergenza – come quelle recenti dello tsunami
nel Sudest asiatico o del terremoto in India e Paki-

stan – esasperano situazioni già drammatiche, lasciando tra
le vittime principali proprio i giovani e le donne

Il rapporto è diviso in otto capitoli (investimenti strate-
gici, diritti umani, salute riproduttiva, adolescenti, coinvol-
gimento degli uomini, costi della violenza contro le donne,
donne e giovani nelle crisi umanitarie, Road map per i Mil-
lennium Goals), dai quali si evince che donne più istruite
avranno migliori prospettive economiche e «salute ripro-
duttiva», più consapevolezza della minaccia di Hiv  e un di-

verso atteggiamento verso pratiche come le mutilazioni ge-
nitali femminili. Benefici che investiranno anche i figli. La
limitata possibilità di decidere quanti e quali figli avere, in-
fatti, condiziona le opportunità di vita della donna, mentre
è proprio la salute che può convertirsi in beneficio econo-
mico. Questo «dividendo demografico» (fecondità in dimi-
nuzione significa più giovani che entrano nella vita produt-
tiva con meno persone che dipendono da loro per il sosten-
tamento economico), secondo il Rapporto, potrebbe ridur-
re del 14 per cento la povertà nel mondo in via di sviluppo.
La maggior parte del lavoro delle donne, infatti resta «non
riconosciuto, invisibile e non pagato», e i loro diritti oscu-
rati da «risorse inadeguate» e «leggi inapplicate», tra violenze
«che non conoscono confini economici, sociali e geografi-
ci» che assumono molte forme. 

«Gli obiettivi che ci siamo dati sono essenziali per la ri-
duzione della povertà e il Rapporto spiega dettagliatamen-
te come deve funzionare l’intervento economico», spiega il
capo divisione bilancio dell’Unfpa Carlo Reitano. «Bisogna
prevenire, prima ancora che curare. Occorre – prosegue –
che non solo i paesi donatori ma anche quelli ‘recipienti’ si
muovano in questo senso, altrimenti non cambierà nulla».

Chi deve agire allora perché «la povertà diventi storia»?
Il Rapporto dà la sua risposta senz’altro i governi, che devo-
no potenziare i loro finanziamenti: nel 2003 gli aiuti allo svi-
luppo non hanno superato i 69 miliardi di dollari, mentre
quelli per armamenti hanno raggiunto i 1000 miliardi di dol-
lari. «Se dessimo trentacinque centesimi al giorno a ognu-
no dei bambini poveri del pianeta – dice Reitano – in dieci
anni si dimezzerebbe la povertà».

Discriminazione di donne e giovani
genera sottosviluppo, secondo l’Onu

PIO
CEROCCHI

Nel sinodo dei vescovi dove ieri pomeriggio il
cardinale Angelo Scola ha riassunto in una re-

lazione in latino il dibattito sviluppatosi nei primi
dieci giorni di lavoro (il cui testo, pero, si conosce-
rà solo oggi), irrompono due grandi questioni di
geopolitica religiosa: la ricerca dell’unità con le
chiese ortodosse e i rapporti tra i cattolici e il regi-
me di Pechino. La prima già affrontata direttamente
nei giorni scorsi e ancora ripresa, come si vedrà,
nel dibattito libero della sera di martedì; la secon-

da, invece, esposta in un
intervento breve, ma si-
gnificativo, del vescovo di
Hong Kong, Joseph Zen
Ze-Kiun.

«La chiesa in Cina –
queste le parole di Zen –
apparentemente è divisa
in due: una ufficiale, rico-
nosciuta dal governo e una
clandestina che rifiuta di
essere indipendente da Ro-

ma. Essa, però, è una chiesa sola, perché tutti vo-
gliono stare con il Papa. Dopo lunghi anni di sepa-
razione forzata, la stragrande maggioranza dei ve-
scovi è stata legittimata dalla magnanimità del San-
to Padre, specialmente negli ultimi tempi risulta
sempre più chiaro che i vescovi nominati senza ap-
provazione del romano pontefice, non vengono ac-
cettati né dal clero, né dai fedeli. Si spera che in que-
sto sensus ecclesiae – ha proseguito il vescovo – il go-
verno veda la convenienza ad addivenire ad una nor-
malizzazione della situazione. Anche se gli elementi
conservatori interni alla chiesa ufficiale, gli oppon-
gono resistenza per ovvi motivi di interesse. L’invi-
to del Santo Padre a quattro vescovi per il sinodo –
questa la conclusione di Zen Ze Kiun – era una buo-
na occasione che invece sembra sciupata, mentre
l’eucaristia ben celebrata potrà certamente accele-
rare la venuta della vera libertà religiosa per il po-
polo cinese».

Conclusione non casuale, essa, infatti, ripren-
de l’assist lanciato dall’intervento di lunedì scorso di
Tainan (Taiwan), Bosco Lin Chi-Nan, il quale, citando
Giovanni Paolo II, aveva molto insisitito sull’unità,
dicendo che «il popolo cinese cresce e così anche i
cattolici», e che solo di un fatto ci si deve preoccu-
pare: «La mancanza di libertà religiosa che fa cor-
rere alla chiesa il rischio di dividersi». Da queste pa-
role emerge una linea di tendenza che potrebbe fa-
vorire, partendo dalla stessa realtà ecclesiale che ve-
scovi e fedeli vogliono unita, il superamento dello
scoglio apparentemente insormontabile posto da Pe-
chino alla Santa Sede, e cioè la fine delle relazioni
diplomatiche con la repubblica di Taiwan.

E “dal basso” (anche se si parla di vescovi e car-
dinali), sembra espandersi la voglia di unità delle
chiese orientali cattoliche con le loro sorelle orto-
dosse. Nella discussione libera dell’altra sera, con-
troreplicando all’intervento del segretario di stato,
cardinale Sodano, il porporato ucraino Lubonyr Hu-
zar, ha corretto la sua proposta spiegando che ave-
va inteso chiedere al papa un sinodo per le sole chie-
se orientali cattoliche. Aggiungendo, però, che di-
penderà dalla volontà del papa se a quel sinodo ci
saranno pure gli ortodossi. I quali, a differenza dei
cattolici, non hanno un riferimento comune. Si trat-
ta di chiese autocefale di diretta discendenza apo-
stolica, le quali non necesariamente vanno d’accordo
tra loro. Anzi proprio accennando ai loro contrasti,
il patriarca rumeno Siluan (che non è tra i padri si-
nodali) ha detto in una intervista che il vero ostacolo
alla riconciliazione con Roma risiede nei contrasti
spesso secolari tra le chiese d’oriente.

Differenze cresciute più nelle pieghe delle re-
lazioni con i poteri che in quei territori si sono suc-
ceduti nei secoli, che non sul piano dottrinale e teo-
logico. Non diversamente da quanto avviene nei
rapporti di queste chiese con Roma, dove la so-
stanziale identità religiosa si scontra con la dottri-
na del “primato petrino”. Le diverse sfumature del-
le chiese ortodosse si sono potute cogliere pure ne-
gli interventi dei delegati fraterni: più aperta quel-
la del metropolita di Pergamo, il greco Johannis Zi-
zioulas, rispetto a quella del rappresentante del pa-
triarcato di Mosca. Rilevante, infatti, anche se non
è stata la sola, l’affermazione del primo, il quale, par-
lando di una «nuova fase», ha detto che essa «può
guidarci nei nostri sforzi di superare mille anni di
divisione». Aggiungendo poi che: «È un peccato
avere le stesse convinzioni riguardo all’importan-
za dell’eucaristia, senza essere capaci di condividerla
sulla stessa mensa». Si può anche chiamare no-
stalgia di un tempo remoto che paradossalmente,
però, la secolarizzazione del presente, più che al-
lontanare, avvicina.

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Come si fa a vivere senza storia?
Semplice. Rimpiangendola.Per

l’Occidente e per i paesi che fino a
quindici anni fa facevano parte del
mondo sovietico si chiamava guer-
ra fredda? Per la Russia non è così.
Qualcuno in Russia la chiama no-
stalgia. Se fosse un film il suo tito-
lo non sarebbe Goodbye Lenin, ma:
Ricordi caldi da una guerra fredda. Si
potrebbe obiettare che in questo
modo invece di costruire il futuro
lo si distrugge? Poco importante.

Per Irina Zenkova ciò non svol-
ge nessun ruolo. «Ricordiamo la no-
stra gioventù», risponde il diretto-
re generale del canale satellitare
russo il cui logo è un miscuglio sti-
lizzato di lettere inglesi e russe che
ricordano la falce e martello. Il no-
me del canale? Sembrerà banale ma
è proprio Nostalgia. Ma Nostalgia
non è unica nel suo genere. Anche
Retro Tvsi occupa di mandare quo-
tidianamente in onda i classici pro-
grammi degli anni degli brezhne-
viani. Datate pillole mattutine, in-
dorate dalla vecchia scuola di grigi

leader comunisti. Anche la musica
dei Beatles appartiene a questo re-
vival. Back in the Ussr e altri classi-
ci della musica degli anni ’60 si in-
trecciano con canzoni che celebra-
no il rito della grande guerra pa-
triottica. Sui titoli di coda dei pro-
grammi di Nostalgiae Retro Tv, può
apparire il cast del Destino di un uo-
mo, un film del 1959 di Sergej Bon-
darchurk oppure gli slogan che ap-
partenevano al mondo
del socialismo reale.

Anni di stagnazio-
ne forse, ma tempi an-
cora invidiati da chi non
riesce ad abituarsi ai rit-
mi delle città russe di
oggi. Agli inizi degli an-
ni Novanta, dopo una
notte invernale passata
insieme su una volante
di polizia, alla domanda
su quale fosse stato il periodo mi-
gliore dell’Urss, un agente mosco-
vita ha risposto così: «Quello di Sta-
lin per l’obbedienza, quello di Brez-
nev per la ricchezza e quello di Gor-
bacev per la libertà. Bisognerebbe
metterli insieme». Proprio ciò che
tentano di fare Nostalgia e Retro Tv.
Difficile dire quale sia il vero pub-

blico di queste due emittenti tele-
visive. Il semplice fatto che siano
due televisioni via cavo, restringe al-
quanto l’audience potenziale. Non
sono molti i russi a potersi per-
mettere un canone televisivo, pro-
babilmente in dollari. Il mercato
russo della televisione via cavo è esi-
le. Nel 2003 il suo fatturato era di so-
li 20 milioni di dollari, e le stime di
crescita lo vedono avanzare al tas-

so del 10% all’anno. «La
tv a pagamento ha un
ritmo di penetrazione
molto lento. Gli opera-
tori di mercato sembra
non riescano ad educa-
re il pubblico ai benefi-
ci della pay-tv», dice Sar-
war Afsar, presidente di
Versatel, un’azienda for-
mata nel 2002 proprio
allo scopo di espandere

il mercato delle pay-tv in Russia.
Ogni operatore sa che la popo-

lazione si è rivelata più resistente del
previsto a sborsare denaro per que-
sto tipo di tv. «È il nostro maggior
problema – afferma Frank Baker, di-
rettore di una delle compagnie che
stanno dietro il progetto ComCor-
tv – non riusciamo a capirne i mo-

tivi. Forse è legato all’eredità sovie-
tica, un aspetto della questione a cui
non abbiamo mai pensato». In-
somma un bel paradosso: si vo-
gliono rinverdire i fasti dell’epoca so-
vietica con uno strumento che non
riesce ad affermarsi proprio a cau-
sa dell’inerzia intellettuale legata a
quel periodo. «L’ironia della storia
capovolge ogni cosa», così, per re-
stare in tema, l’avrebbe messa Marx. 

Sergej abita a Zvenigorod, un
bel posto a due ore da Mosca. La sua
generazione ha conosciuto l’Urss,
lui stesso durante il crollo sovietico
frequentava la scuola militare del-
la marina, a Odessa, sul Mar Nero.
Dalla Russia ha cercato di andar via.
Ha vissuto in Italia, ma alla fine è
tornato a casa. Dopo aver visto la tra-
smissione sui bei tempi andati an-
che lui è avvolto dal magone della
nostalgia, ma di un altro tipo. «Pen-
sa che in questa cittadina ha lavo-
rato anche Cechov. Per due setti-
mane ha fatto il medico condotto.
Sarebbe meglio riflettere su questo
passato della Russia», dice sconso-
lato. Aleksej, suo nipote, è più gio-
vane, ha studiato all’Università
umanista di Mosca. Le vicende so-
vietiche le conosce dai racconti e dai

libri letti ai corsi di storia.
Il suo giudizio è più disincan-

tato. «Questa storia della nostalgia
mi sembra bizzarra. Ogni anno, il
12 giugno, giorno dell’indipenden-
za russa, viene ripresentata da te-
levisione e giornali. Pensa che que-
st’anno la festa è caduta a ridosso
della bocciatura del trattato costitu-
zionale europeo da parte di Francia
e Olanda. Tony Blair era a Mosca.
Ha rilasciato una importante in-
tervista sul futuro dell’Europa e sui
nostri rapporti con l’Ue. Eppure an-
che di fronte a questi scenari, con-
tinua la menata della nostalgia. Si
tratta di statistiche no? Ebbene an-
che io ne ho fatte un paio. Alla do-
manda se sentissero la mancanza
dell’Urss, quasi tutti hanno risposto
affermativamente. Alle stesse per-
sone, a distanza di qualche setti-
mana, ho chiesto se avessero pre-
ferito continuare a vivere nell’Urss.
Quasi tutti hanno risposto di no. Al-
l’università, al corso di storia ab-
biamo studiato il crollo della Ddr. Ri-
cordo una inchiesta del settimana-
le tedesco Die Zeit dal titolo «Cosa
è rimasto?». Serve il coraggio, so-
prattutto ai russi, di dire che non è
rimasto nulla».

ALESSANDRO BELLARDITA
MANNHEIM

La Grande coalizione tra Cdu/Csu e Spd
stenta a decollare e la stessa costituzione

del nuovo governo potrebbe perfino risolversi
in un nulla di fatto aprendo la strada a nuo-
ve elezioni.

I problemi principali si addensano intor-
no alla figura di Angela Merkel. Dopo le ele-
zioni del 18 settembre, i vertici della Cdu/Csu,
responsabili di una campagna elettorale ini-
ziata bene e finita male, hanno cercato di met-
tere a tacere qualsiasi forma di critica nei con-
fronti della Merkel, per non compromettere
la sua posizione prima delle trattative con la
Spd. Adesso, dopo il tanto atteso chiarimen-
to a favore della signora di ferro, si accendo-
no nuove polemiche. A suscitarle sono state
dapprima le dichiarazioni di Franz Müntefe-
ring sui poteri reali del futuro cancelliere: se-

condo il presidente socialdemocratico, la Mer-
kel non disporrebbe del potere direttivo e do-
vrà limitarsi ad amministrare e coordinare i
membri del consiglio dei ministri. E di una
simile figura di «cancelliere con sole funzio-
ni rappresentative» si accontenta
anche Stoiber (Csu), l’attuale pre-
sidente della Baviera e – con pro-
babilità – futuro ministro dell’eco-
nomia. Stoiber ha ammesso che la
Merkel non potrà assolutamente
prendere decisioni non concorda-
te nell’ambito del consiglio dei mi-
nistri. Le sue dichiarazioni hanno
scatenato uno scontro con i vertici
della Cdu. Volker Kauder, segreta-
rio generale del partito cristiano-de-
mocratico, ha fatto notare che le competenze
del cancelliere sono definite dall’art. 65 della
costituzione. Fare un’eccezione solo perché gli
alleati dispongono quasi dello stesso peso in
parlamento non è un argomento.

Un altro fronte si è aperto riguardo alla
suddivisione del ministero dell’economia, in
due dicasteri distinti: del lavoro, da una par-
te, e dell’economia, dall’altra. Secondo il mi-
nistro uscente Wolfgang Clement, suddivi-

dere il ministero è inutile, specie
se si considera che le riforme im-
pellenti del mercato del lavoro do-
vranno essere coordinate con il
ministero dell’economia. A vole-
re questa suddivisione è stata pro-
prio la Merkel, per poter disporre
di un ministero in più per poi ce-
derlo in al partner della coalizio-
ne.

Ieri è stato anche il giorno del-
l’addio di Schröder. Annunciando

che non farà parte del prossimo governo te-
desco, il cancelliere uscente non ha resistito
alla tentazione di togliersi qualche sassolino
dalla scarpa. In particolare sui burrascosi
rapporti con Tony Blair e George W. Bush.

Visibilmente commosso, Schröder ha ri-
preso grinta per accusare «le politiche eco-
nomiche di stampo anglosassone» che do-
minano negli Stati Uniti e in Gran Bretagna,
ma che «non avrebbero speranza» in Euro-
pa. Il cancelliere ha menzionato quanto ac-
caduto con l’uragano Katrina: «Non voglio ci-
tare catastrofi in occasione delle quali si è vi-
sto con chiarezza ciò che accade quando
manca un’azione statale – ha detto – potrei fa-
re il nome di qualche paese, ma la posizione
che occupo me lo vieta... anche se tutti san-
no che sto parlando dell’America».

Il rifiuto definitivo di entrare con un qua-
lunque incarico nel futuro governo è stato ri-
badito da Schröder in occasione di un inter-
vento al congresso del sindacato Ig Bce. Il can-
celliere ha assicurato di appoggiare il gover-
no di Grosse Koalition «con tutte le forze a dis-
posizione», ma ha poi sottolineato ironica-
mente che le sue parole «non devono essere
interpretate come una minaccia».

Angela non prende il volo, governo già a rischio.
L’addio di Schröder, una filippica anti-americana

La questione
dell’Oriente 
è anche la Cina 

DIARIO DEL SINODO

Retro-gusto dell’Urss. Da assaporare seduti guardando la tv
RITORNO AL PASSATO� DUE EMITTENTI TELEVISIVE VIA CAVO TRASMETTONO PROGRAMMI CLASSICI DELL’EPOCA BREZNEVIANA

Il vescovo 
di Hong Kong
parla di unità
tra i cattolici
cinesi senza
distinzioni

Ogni anno
nei paesi in via
di sviluppo
500mila donne
muoiono
di parto

Alleati e Spd
definiscono
Merkel 
un cancelliere
con funzioni
rappresentative

Aleksej è
scettico: «Si
deve riconoscere
che di quel
periodo non è
rimasto nulla»
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SAAD KIWAN
BEIRUT

Due pallottole in bocca hanno messo fine alla vita di colui che era
stato per vent’anni il vero governatore del Libano. Ghazi Kanaan,

attuale ministro dell’interno siriano si sarebbe tolto la vita nella matti-
nata di ieri. La notizia è stata data dall’agenzia ufficiale siriana Sana con
un secco lancio, affermando che Kanaan si è suicidato nel suo ufficio,
e aggiungendo che le autorità siriane hanno già aperto un’inchiesta.

Si è suicidato o l’hanno fatto suicidare? È una notizia-bomba che
ha scosso il mondo politico in Libano e gettare nuove ombre e dubbi
sul regime siriano. Un fulmine che non arriva a ciel sereno. Libano
e Siria sono già da mesi sconvolti dall’inchiesta internazionale in cor-
so ordinata dal Consiglio di sicurezza dell’Onu in base alla risoluzio-
ne 1595 per individuare colpevoli e mandanti dell’omicidio dell’ex pri-

mo ministro libanese Rafik Hariri.
Alla fine di agosto, il giudice incaricato dell’inchiesta, il

tedesco Detlev Mehlis, aveva già messo sotto accusa e chie-
sto l’arresto di quattro generali, capi dei servizi libanesi. I
quattro sarebbero stati inchiodati da un testimone siriano
eccellente, un ufficiale disertore in servizio in Libano per
diversi anni, successivamente rifiugiatosi in un paese eu-
ropeo (probabilmente a Parigi).

Il mandato di Mehlis è assai chiaro e ampio: ascoltare
chiunque ritiene utile al fine dell’inchiesta sia in Libano sia
fuori. La risoluzione mette anche in guardia tutte le auto-
rità (il riferimento riguarda in particolare la Siria) che non
collaborino con l’inchiesta. Mehlis è quindi passato alla fa-
se successiva, trasferendosi per un paio di giorni a Damasco per in-
terrogare gli uomini sospettati del regime siriano, cioè l’ultimo pro-
console in Libano, il generale Rustom Ghazali (successore di Kanaan),

lo stesso Kanaan, altri due ufficiali in servizio a Beirut fino al ritiro
delle truppe siriane (26 aprile scorso), il capo dei servizi militari e co-
gnato del presidente Bashar Assad e anche suo fratello Maher, capo
della guardia presidenziale.

Dall’inchiesta in Siria non è trapelato nulla. Mentre Damasco ha
insistito che gli interrogatori hanno accertato l’innocenza dei suoi,
Mehlis si è invece trincerato dietro un silenzio assoluto. Ma diverse
fonti locali e internazionali affermavano che il giudice tedesco è ri-

uscito a strappare indizi e prove del coinvolgimento dei capi dei ser-
vizi siriani nell’omicidio di Hariri.

Con l’avvicinarsi, poi, della pubblicazione del rapporto finale del-
l’inchiesta previsto per il 21 ottobre prossimo, si sono addensate nubi
e ombre sull’operato del regime siriano e dei suoi servizi in Libano. Il
nodo centrale dell’inchiesta ruota attorno alla semplice constatazione
che è impossibile che un nome del calibro di Hariri sia assassinato nel
pieno centro della capitale libanese senza che ci sia una responsabili-
tà diretta o indiretta della Siria. In questo senso era logica puntare il di-
to su Kanaan, personaggio chiave di tutto l’ingranaggio del potere e del-
l’egemonia siriana sul paese dei cedri. Peraltro, il ministro degli inter-
ni (63 anni) era uomo d’intelligence, duro, ma abbastanza intelligen-
te da capire bene la complessa realtà politico-confessionale libanese e
sapeva come trattare con i politici e i gruppi libanesi. Insomma, ave-
va in pugno il paese, dal punto di vista politico e da quello della sicu-
rezza. Faceva e disfaceva governi, gestiva elezioni ma anche... affari.
Nonostante tutto, i politici libanesi preferivano Kanaan al suo succes-
sore Ghazali, un tipo rozzo e dei modi polizieschi.

Quando è stato richiamato tre anni fa a Damasco si è detto che
era l’inizio della fine della sua carriera. Si sapeva che con Bashar As-
sad non correva buon sangue o che lo stesso Bashar voleva rinnova-
re l’apparato con sangue nuovo. Da capo dell’intelligence è diventa-
to ministro dell’interno, una poltrona, in un regime basato sul con-
trollo e la sorveglianza come quello siriano, di scarsa rilevanza quel-
lo siriano, in ogni caso meno importante rispetto a quelle dei capi dei
servizi. Non per questo comunque Kanaan non era una figura cen-

trale, sicuramente lo era nella fattispecie dell’inchiesta sul-
l’omicidio di Hariri. Probabilmente, sapeva molto e poteva
tirare in ballo gran parte del vertice siriano, se verrà uffi-
cialmente accusato da parte del giudice tedesco.

Curiosa infatti la sequenza delle sue ultime ore. Ha
chiamato un’emittente libanese chiedendo di potere fa-
re una dichiarazione diretta ai libanesi. Ha insistito sul
fatto che non c’entrava con l’omicidio di Hariri, ma ha
ammesso le sue colpe a proposito dei fatti di corruzio-
ne durante il suo mandato in Libano. Poi ha concluso
dicendo che sarebbe stata la sua ultima dichiarazione pub-
blica. Un’ora dopo, la notizia del suicidio. Per l’inchiesta

è certamente un tassello importante che viene a mancare, ma per
Damasco la sua scomparsa potrebbe aggravarne ulteriormente la
posizione.

A Damasco oscura
resa dei conti

SIRIA

Misterioso suicidio del potente ministro degli interni ed ex-uomo forte a Beirut

La catena delle morti eccellenti si sposta da Beirut nella capitale siriana per colpire

Ghazi Kanaan, regista delle operazioni sporche in Libano e indiziato per l’uccisione

di Hariri. Ma si tratta di un “suicidio” con molti interrogativi, sia alla luce delle ultime

fasi della sua vita sia per il suo ruolo in un’inchiesta che investe il  vertice siriano.

Curiosa la
sequenza delle
ultime ore di
Kanaan, con
la telefonata a
una tv libanese

«Il sacrificio di Kanaan non farà uscire Assad dal suo labirinto»
SIRIA� SECONDO L’ANALISTA DEL “DAILY STAR” MICHAEL YOUNG IL LEADER ALAWITA È ORMAI ISOLATO DALLA COMUNITÀ INTERNAZIONALE

IMMA VITELLI
BEIRUT

Il suicidio a Damasco di uno degli
uomini più potenti del regime ala-

wita, il ministro degli interni Ghazi
Kanaan, è solo uno degli atti messi
in scena dal raìs Bashar Assad per
scongiurare la sua, di fine. Piuttosto
che aspettare silente che la spada di
Damocle dell’inchiesta dell’Onu sul
delitto dell’ex premier libanese Rafik
Hariri decapitasse la sua famiglia, il
giovane presidente ha offerto il suo
primo agnello sacrificale.

Non solo: davanti alle telecame-
re della Cnn, ha anche segnalato
una drammatica inversione di rotta.
Il generale Kanaan era ancora vivo
quando Bashar Assad consegnava a
Christiane Amanpour la sua con-
danna: «La Siria non ha avuto nien-
te a che fare con la morte di Hariri,
mi sarebbe stato impossibile ordi-
narla. Ma se la commissione delle
Nazioni Unite dovesse accertare il co-
involgimento di siriani, in questo
caso essi saranno accusati di tradi-
mento e puniti, sia attraverso un tri-
bunale siriano, sia attraverso una
corte penale internazionale».

Mai parlato così, prima, Bashar

Assad. In passato, aveva perfino ri-
fiutato ogni contatto con Detlev Meh-
lis, il procuratore tedesco a capo del-
l’indagine, che entro il 25 ottobre
presenterà al palazzo di vetro le sue
conclusioni. Per mesi si era rifiuta-
to di cooperare con gli inquirenti, in-
vocando la sovranità della Siria, sal-
vo poi capitolare e consentirgli, il
mese scorso, di sentire “come testi-
moni” una decina di persone, tra cui
il defunto ministro degli interni e l’ex
capo dei servizi segreti siriani in Li-
bano, Rustom Ghazaleh (secondo il
tam tam libanese quest’ultimo avreb-
be già provato nelle settimane scor-
se a togliersi la vita). A Damasco,
Mehlis avrebbe sentito anche il fra-
tello del raìs e capo della guardia
presidenziale, Maher, nonché suo
cognato, il capo dell’intelligence Asef
Shawkat.

«È per salvare loro, e con essi il
suo regime, che Bashar si è mosso –
dice a Europa l’analista del quotidia-
no Daily Star Michael Young – il suo
problema è che il suo labirinto è
senza uscita, e non sarà certo il sa-
crificio di Kanaan, ad aprirgli una
porta». 

Piuttosto che perire assieme a
tutti i filistei, e affrontare la pro-
spettiva di anni di sanzioni, il leader

alawita aveva nelle settimane scorse
spedito i suoi fidi a Parigi con il
mandato di negoziare una qualsiasi
soluzione politica utile a salvare il re-
gime ereditato dal padre nel giugno
del 2000. L’idea era seguire l’esempio
del colonnello Gheddafi, rientrato

con tutti gli onori nella comunità
internazionale, dopo anni di isola-
mento seguiti al caso Lockerbie e
previa consegna di due capri espia-
tori, pardon, agenti dei servizi se-
greti. Solo che non ha funzionato. Gli
americani, soprattutto, non hanno al-
cun interesse a trattare con un «dit-
tatore in difficoltà, anzi», così si so-
no espressi al dipartimento di stato.

Lungi dall’aprire un canale di-
plomatico, l’amministrazione Bush
continua a dibattere apertamente la
possibilità di bombardare la Siria.
Tante le imputazioni a suo carico:
non solo, in Libano, l’omicidio Ha-
riri, ma anche l’insurrezione in Iraq,
e i legami in Palestina con i gruppi

Hamas e Jihad islamica. «Il proble-
ma di Assad è che non ha nessuna
carta in mano. In Iraq, non può da-
re agli americani ciò che vogliono,
perché se davvero mettesse il guin-
zaglio agli islamisti, non gli rimar-
rebbe niente su cui fare leva. Sul

fronte del
c o n f l i t t o
israelo-pale-
stinese non si
capisce per-
ché Sharon
dovrebbe ne-
goziare il riti-

ro dal Golan con una leadership sot-
to assedio, qual è quella siriana».

Nell’ora della resa dei conti, il re-
gime è davvero solo: l’Unione euro-
pea, e il suo ex padrino Jacques Chi-
rac, è per una volta schierata com-
pattamente al fianco dell’alleato ame-
ricano; i regimi arabi, Arabia Saudi-
ta ed Egitto in primo piano, sem-
brano averlo archiviato alla voce “cau-
sa persa”; l’unico paese disposto an-
cora a fargli da sponda è quello ira-
niano, non proprio una garanzia in
questi tempi di spauracchi nucleari.

«Assad è intrappolato in un di-
lemma mortale – dice ancora l’ana-
lista Young –. Piuttosto che offrire
agnelli sacrificali, dovrebbe percor-

rere la difficile strada delle riforme.
Ma non può farlo: le riforme dimi-
nuirebbero il suo potere in un mo-
mento in cui per lui è cruciale non
mostrarsi debole».

Ecco perché le prossime setti-
mane saranno cruciali. Gli america-
ni non hanno una chiara strategia
post Assad, se non quello di lasciar-
lo ballare nel suo castello in fiamme. 

Un colpo di stato non è da esclu-
dere: come nella più antica tradi-
zione mediorientale, un generale
nell’ombra potrebbe decidere che
l’ora è grave e i capri espiatori sono
solo tamponi applicati alle falle del-
la nave che affonda. «Il padre del-
l’attuale presidente, Hafez Assad,
era un maestro illusionista – dice an-
cora Michael Young –. Ha trasfor-
mato una delle più promettenti so-
cietà arabe in una spietata dittatura
al centro del complesso telaio re-
gionale. L’illusione, sotto Hafez, era
che la Siria era un paese indispen-
sabile alla stabilità del Medio orien-
te. Il figlio è fatto di un’altra stoffa.
Non ha studiato alla scuola del pa-
dre e adesso che le illusioni sono eva-
porate il re è nudo. Bashar Assad è
giunto all’ora della verità e non è det-
to che ne esca vivo, di sicuro ne
uscirà a pezzi».

Il rais siriano alla Cnn: «Se l’Onu dimostrerà
che dei cittadini siriani sono coinvolti
nell’omicidio di Rafik Hariri noi li puniremo»

I leader politici curdi e sciiti hanno formalizzato ieri
l’accordo per emendare la costituzione, raggiunto martedì
sera con il Partito islamico, la principale formazione
sunnita che in cambio inviterà a votare sì nel referendum
di sabato per ratificare la Magna Charta. Ad annunciare
l’accordo, di cui ha discusso ieri il parlamento riunito in
via eccezionale, è stato il presidente iracheno, Jalal
Talabani. Il compromesso prevede quattro modifiche al

testo costituzionale. Dopo le legislative di dicembre, il
nuovo parlamento iracheno potrà modificare alcuni
articoli della costituzione. «Oggi è un giorno storico – ha
commentato Talabani – sono fiducioso che sabato
riusciremo a ottenere un largo consenso sulla
costituzione. La carta è uno strumento che rafforzerà la
coesione del popolo iracheno». Talabani ha ha elogiato il
ruolo “infaticabile” dell’ambasciatore americano Zalmay

Khalilzad. «Spero che questo sia l’inizio di un nuovo tipo
di cooperazione tra tutti gli iracheni. Del resto l’unico libro
che non può essere modificato è il Corano», ha concluso
il capo dello stato durante una conferenza stampa
congiunta con il presidente del parlamento, Hajim al
Hasani, il vice, Ghazi al Yawar, entrambi sunniti, e con
Abdel Aziz Hakin, a capo del maggiore partito sciita, il
consiglio supremo della rivoluzione islamica in Iraq.

I R A Q � Sciiti, sunniti e curdi formalizzano l’accordo sulla costituzione. Jalal Talabani: «È un giorno storico»

Palestinesi
ospiti di Bush
“a sorpresa”

MEDIO ORIENTE

Il presidente americano George W.
Bush – il fatto è accaduto la settimana

scorsa, ma la notizia è trapelata solo ie-
ri – ha invitato a sorpresa una delega-
zione palestinese in visita a Washington
per un colloquio nello studio ovale.

Gli sbalorditi delegati sono stati av-
vertiti all’ultimo momento e si sono tro-
vati davanti anche il vice presidente Dick
Cheney, il segretario di stato Condo-
leezza Rice e il consigliere per la sicu-
rezza nazionale Stephen Hadley. Anche
Laura Bush ha fatto una capatina.

L’idea è stata di Karen Hughes, il
nuovo sottosegretario di stato con il com-
pito di creare un’immagine positiva de-
gli Stati Uniti all’estero, e specialmente
nel mondo arabo e musulmano. Vici-
nissima al presidente, come prova que-
sto episodio, Hughes ha suggerito l’in-
vito durante un pranzo con Bush. Det-
to fatto: i palestinesi, a Washington per
preparare la visita del presidente dell’Anp
Mahmoud Abbas in programma per il
20 ottobre, sono stati subito convocati. Di
norma un incontro a questo livello avreb-
be bisogno di settimane e dozzine di
email  per essere concordato.

Il gruppo prevedeva d’incontrare so-
lo alti funzionari del dipartimento di
stato e sulle prime non ha neanche  ca-
pito. «Ero assolutamente sorpreso – ha
raccontato al Washington PostDiana But-
tu, consigliere legale di Abbas –. Ci han-
no detto: il presidente vuole vedervi. E io
ho riposto: il presidente di che?».

Durante l’incontro di 30 minuti,
Bush ha descritto Abbas come un lea-
der forte che sa prendere decisioni dif-
ficili, racconta Buttu. E quando i pale-
stinesi si sono lamentati dell’espansio-
ne degli insediamenti che rischia di
rendere impossibile lo stato palestine-
se, il presidente americano ha risposto:
«Non preoccupatevi, ho qualche in-
fluenza su Israele e la userò se sarà ne-
cessario». Infine ha rassicurato gli in-
terlocutori sul fatto che la striscia di Ga-
za non rimarrà isolata dall’esterno. As-
sieme a Buttu vi erano il capo dello staff
di Abbas, Rafiq Hussein, e il suo con-
sigliere politico Ghaith Omari.

Hughes si è recentemente recata in
visita in Egitto, Arabia saudita e Tur-
chia, e con i giornalisti si è detta sor-
presa di come non sia sufficientemente
apprezzato l’appoggio di Bush all’o-
biettivo di uno stato palestinese. Da par-
te araba molti rispondono che si tratta
solo di parole.

Alcuni palestinesi hanno rapito ieri
nella striscia di Gaza due giornalisti
stranieri, un americano e un
britannico, che poi – secondo fonti
citate da Adnkronos – sarebbero
stati rilasciati. Lo ha detto un
funzionario del ministero
dell’interno palestinese. I due, che
lavorano entrambi per giornali del
gruppo Knight Ridder, sono stati
bloccati mentre viaggiavano sulla
loro auto vicino alla cittadina di
Khan Younis e portati via sotto
minaccia, ha dettoalla Reuters il loro
interprete palestinese, Ziad Abu
Mustafa. Il portavoce dei ministero,
Tawfiq Abu Khoussa, ha detto che le
forze di sicurezza palestinesi li
stavano cercando. Non si
conoscono i motivi del sequestro.
Negli ultimi mesi diversi giornalisti
e operatori umanitari stranieri sono
stati rapiti nella striscia di Gaza da
militanti – per lo più del gruppo
Fatah del presidente Mahmoud
Abbas – in segno di protesta per la
mancanza di lavoro e la corruzione
dell’Autorità palestinese. Tutti sono
stati rilasciati illesi dopo poche ore,
compreso Lorenzo Cremonesi,
inviato del Corriere della sera, tenuto
in ostaggio per 3 ore dalle Brigate
dei martiri di al Aqsa, che cercavano
di fare pressioni su Abu Mazen.

Rapiti e poi rilasciati
due giornalisti stranieri

G A Z A

Una recente immagine del ministro degli interni Ghazi Kanaan con l’ex presidente iraniano Khatami (Hasan Sarbakhshian/Ap Photo)
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Dopo il “giallo” 
la spy story

Giornata di tensione a Montecitorio. Calderoli getta benzina sul fuoco
LA RIFORMA DELLA CDL

FRANCESCO
LO SARDO

«Io controllo? Ma assolutamente
no. È tutto a posto...», ride Silvio

Berlusconi. Intanto però le dichiarazio-
ni del ministro delle riforme, il leghista
Roberto Calderoli, continuano a far
danni. Due giorni fa, il primo giorno
delle votazioni alla camera sulla rifor-
ma elettorale della Cdl, il ministro le-
ghista aveva rilasciato una dichiarazio-
ne nella quale affermava che «il voto se-
greto tanto segreto non è» aggiungen-
do sibillinamente sul voto elettronico
che «dietro le macchine ci sono gli uo-
mini», cioè i funzionari del servizio
informatico della camera e del senato.

In serata, anzi-
chè smentire,
Calderoli aveva
reiterato il
m e s s a g g i o
(«una chiara
intimidazione
nei confronti
dei deputati
della Cdl», è
stata la denun-
cia dell’opposi-

zione) ripetendo di essersi limitato a di-
re un’ovvietà «ovvero che dietro alle
macchine ci sono gli uomini». È stato
a quel punto che Casini non ha avuto
altra strada che definire «dissennate»
e «infondate» le parole di Calderoli, an-
che per tutelare l’onore della macchi-
na amministrativa di Montecitorio e del
suo prestigioso servizio informatico.
Ma quando ieri mattina sulle pagine
dell’Unità sono comparse nuove di-
chiarazioni di Calderoli, ex vicepresi-
dente del senato, le contromisure so-
no state più drastiche: «Quando ero  al
senato lo facevo sempre: subito dopo
un voto segreto andavo a controllare i
tabulati e così sapevo chi dei nostri
aveva votato diversamente dalle indi-
cazioni». Insomma, «basta farsi dare i
tabulati dal servizio informatico...». 

Apriti cielo. Marcello Pera è co-
stretto a prendere la parola in aula per
smentire le parole del ministro leghi-
sta. E poco dopo a Pier Ferdinando Ca-
sini toccherà fare lo stesso. Ore e ore
dopo, Calderoli, ricevute due “roventi”
telefonate dall’alto (una nientemeno
che dal presidente del consiglio Ber-
lusconi) smentirà le dichiarazioni al
quotidiano  diessino. Ma fino ad allo-
ra, il ministro del Carroccio aveva con-
tinuato a giocare sull’equivoco. E a Ca-

sini che in aula aveva affermato ancora una
volta che il sistema elettronico garantisce la
assoluta sicurezza del voto» aveva replicato
con un filo d’ironia: «Se il presidente della ca-
mera dice che il voto è segreto, è segreto...». 

Marcello Pera, a palazzo Madama, aveva
già provveduto a smentire il suo ex vicepre-
sidente Calderoli: «Quello che emerge dai ta-
bulati delle votazioni è quali postazioni e
dunque quali senatori abbiano espresso il vo-
to», ha detto. Difendendo «l’assoluta corret-
tezza del responsabile e del personale del ser-
vizio informatica del senato». Insomma, «il
merito» del voto è e resta segreto. Una rassi-
curazione, quella fornita dai due presidenti
delle camere, che convince l’opposizione. 

«Non c’è dubbio che, quando il voto è se-
greto, non è possibile stabilire come si siano
pronunciati i singoli deputati», sottolinea il
capogruppo ds a Mon-
tecitorio Luciano Vio-
lante. «Il problema
qui è un altro», ag-
giunge l’ex presidente
della camera. «Si può
controllare come si vo-
ta dal movimento del-
le mani inserite nel
cassettino dei pulsan-
ti sul banco dei depu-
tati. Dagli anni ‘80 si
vota a scrutinio segreto col procedimento
elettronico, ma senza controllo del voto – pro-
segue Violante – e questo è quello che è
cambiato: stavolta c’è il controllo del voto da
parte dei capi della maggioranza e questo to-
glie il senso stesso del voto segreto». Analo-
ghi argomenti ha sollevato Pier Luigi Casta-
gnetti, che ieri ha puntato il dito contro il pre-
sidente Casini che «fa spallucce» sulle curiose
modalità di voto utilizzate in queste ore dal-
la maggioranza (con un solo dito, ben visi-
bile, così che ogni deputato possa essere
“controllato a vista” dai rispettivi vicini di ban-
co). Dice il capogruppo della Margherita che
«la risposta di Casini è una stupefacente sot-
tovalutazione di quel che s'è visto sui gior-
nali». L’opposizione, insomma, denuncia il
persistente ed occhiuto «clima di intimida-
zione» che si respira  tra i banchi di Monte-
citorio. Ma tant’è. Ieri al “giallo” sulla segre-
tezza del voto elettronico provocato dalle af-
fermazioni di Calderoli s’è aggiunta anche
una spy story. Non appena alcuni deputati del
centrosinistra hanno innalzato in aula cartelli
con la scritta “ventesima legge vergogna,
perderete lo stesso”, dai banchi di An e di For-
za Italia si sono levati contro-cartelli con la
scritta “siete patetici”. Bagarre e sospensione
della seduta. Dice il deputato di An Arrighi:
«Lo sapevamo che stavano per farlo, sape-
vamo pure a che ora l’avrebbero fatto. Ab-
biamo le nostre spie...». 

Terremoto per le dichiarazioni di Calderoli sulla segretezza del voto

elettronico. Pera e Casini smentiscono il leghista, che fa retromarcia

dopo aver terrorizzato i peones della Cdl. Segreti e bugie in aula.

Guerra di cartelli tra i due fronti: «Abbiamo le nostre spie» dice An.

SERGIO SCALPELLI
SEGUE DALLA PRIMA

Ha fatto fatica a cogliere trasformazio-
ni profonde sino dagli anni ’80, non è
collegato a ceti, professioni, tendenze,
comportamenti, aspirazioni della parte
più dinamica della città e, per molto
tempo, non ha saputo cogliere i senti-
menti e le domande dei ceti popolari. Si
è davvero lasciato dominare dai ranco-
ri tangentopoleschi senza mai apparire
portatore di una qualche buona idea per

il futuro. Poi so-
no accadute due
cose. La prima è
che, per bravura e
per qualche favo-
revole circostan-
za, Filippo Pena-
ti è diventato pre-
sidente della Pro-
vincia. La secon-
da è che un grup-
po dirigente di

quarantenni motivati ha reinstradato i
Ds lungo la via maestra della prospetti-
va riformista, facendone di gran lunga
il partito più capace di candidarsi a dia-
logare con pezzi di società, in particolare
con aree di forte sentimento liberaliz-
zante ed innovatore. Gente, come ha
scritto Peppino Turani sulla Repubblica,
«che sta sul mercato», che non è né
edonista né egoista, che misura anche
con criteri di equità sociale i livelli di be-
nessere e, in generale, la modernità del-
la città. Gente però, che è anche disin-
cantata, non delega in bianco, e misura
le personalità.

Costoro sono tanti, forse non la mag-
gioranza dei milanesi, ma certamente
incarnano lo spirito del tempo. Sono il
termometro che misura gli stati d’animo
della pubblica opinione.

Ebbene c’erano due personalità che
– indicate dai media, dalle chiacchiere,
dai totocandidati – incarnavano lo spi-
rito di cui sopra: Umberto Veronesi e
Ferruccio de Bortoli. Lasciamo stare
quest’ultimo: ha detto di non essere di-
sponibile e le scelte personali sono sa-
cre – anche per un suo ultratifoso. Ma
Veronesi ci stava pensando. Tutti sanno
chi è, quante centinaia di migliaia di per-
sone identifichino la sua storia con quel-
la milanesità del fare, della solidarietà,
dell’eccellenza intellettuale e professio-
nale di cui i milanesi vanno fieri.

Ebbene la Margherita, il partito pa-
ladino della cultura di governo del cen-
trosinistra, quello che lavora sui temi
dell’ innovazione con maggiore compe-
tenza e passione, il partito che ambisce
ad essere una sintesi tra i New democrats
di Clinton e il New labour di Blair, che
dice cose serie sul cuneo fiscale, sulle
pensioni, sulla formazione e non rin-
corre la fuffa pacifista, quel partito lì a
Milano ha deciso di rispolverare (con
l’eccezione di Roberto Caputo) tutto l’ar-
mamentario moralisteggiante, di cui il
mio amico Nando Dalla Chiesa è bril-
lante divulgatore, per consentire a Ve-
ronesi di continuare ad occuparsi delle
sue peraltro straordinarie opere. Molto
singolare.

Io credo che il centrosinistra vin-
cerà le elezioni politiche generali, ma
non le stravincerà. Il centrodestra a Mi-
lano giocherà seriamente la partita e,
checché se ne possa pensare, Letizia
Moratti rappresenta un ottimo candi-
dato. Governare l’Italia avendo contro
Milano non è facilissimo. Figuriamoci
poi in una fase di crisi di classe dirigente
e di incertezza economica come questa.

Non so se i Ds milanesi adesso vor-
ranno fare le primarie cittadine, forse
potrebbe essere la cosa giusta. Si can-
diderebbe un ottimo politico, il Penati di
cui sopra, e a determinate condizioni po-
trebbe anche vincere. A me Penati pia-
ce e, data la linea della Margherita a Mi-
lano, trovo anche ragionevole che si
consolidi la leadership dei Ds e che la
suddetta Margherita si attesti sul bril-
lante 3 per cento che i sondaggi le attri-
buiscono.

Roberto Calderoli (foto Agf)

L’oncologo è
stato affondato 
dal moralismo
della
Margherita
milanese

Calderoli
scatena un
putiferio con
gli uffici. Alla
fine lo stoppa
il Cavaliere

Contropiede a
colpi di cartelli
anti-Unione 
di An e forzisti:
«Abbiamo le
nostre spie...»

Veronesi 
e l’autogol

della Margherita

“Gola profonda” da Montecitorio: «Vi spiego
perché il voto segreto elettronico è sicuro»

È impossibile? A quanto pare
sì: il voto segreto con lo scru-

tinio elettronico non può essere
tracciato. Il sistema è stato studiato
per questo: per garantire la mas-
sima sicurezza nella segretezza
del voto. Un addetto ai lavori “in-
terno” spiega com’è che funziona. 

«Come avete letto sulla stam-
pa, sul banco del deputato c’è una
postazione di voto elettronica,
quella che dall’esterno appare co-
me una pulsantiera. Pochi sanno
che sotto quella pulsantiera c’è
un firewire, cioè un protocollo di
trasferimento veloce di dati: pra-
ticamente è un dispositivo hardwa-
re. Cosa succede quando il depu-
tato pigia il pulsante? Ci sono due
strade. La votazione segreta e quel-
la palese. In caso di voto segreto,
l’impulso fornito dal deputato fa
partire un segnale: un codice bi-
nario che viene trasmesso ad un

“concentratore” collocato all’in-
terno dell’aula di Montecitorio che
registra i dati. Nel concentratore
il segnale viene trasformato in
un’espressione che indica solo se
si è votato o no e viene quindi con-
tabilizzato. Praticamente, il con-
tenuto del voto segreto corre al-
cuni metri lungo una linea cu-
stodita che passa sotto l’emiciclo
ed è “dissolto” nel concentratore.
Insomma, “muore” lì dentro.

Diversa la strada del voto pa-
lese: qui il segnale non viene tra-
sformato e dissolto, ma resta in
“chiaro” e quindi registrato come
“sì”, “no”, “astenuto”. L’hard disk
del concentratore consente di ri-
cavare i dati sull’esito dello scru-
tinio e quindi i tabulati del voto. 

Come ulteriore misura di si-
curezza l’impianto dell’aula è to-
talmente separato dalla rete della
camera. È un sistema, il nostro,

analogo a quello utilizzato da al-
tri parlamenti, tra cui quello di
Strasburgo. L’attuale sistema di
voto è stato installato alla metà de-
gli anni ‘80, ed è periodicamente
aggiornato. Le prime votazioni
elettroniche a Montecitorio, quel-
le con i vecchi nastri perforati,
però, risalgono ad un decennio
prima, al 1974. Ai deputati resterà
forse un dubbio, vista la regola au-
rea dell’informatica secondo cui
“niente si cancella mai definitiva-
mente”. Ma qui soccorre la pro-
fessionalità e la serietà dei nostri
uffici e la certezza che una ma-
nomissione di un sistema con
tante chiavi, controlli e che ri-
sponde a diverse e autorevoli com-
petenze amministrative, appar-
tiene alla fantapolitica e alla fan-
taburocrazia: perché, ove mai una
manomissione fosse possibile, di
essa resterebbe traccia».

Tradito lo spirito della Costituzione
L’obiezione della tutela delle prerogati-
ve regionali, pertanto, non può regge-
re, in quanto apertamente irragionevo-
le. La molteplicità di soglie di sbarra-
mento diverse non può essere legitti-
mata dalla falsa prospettiva di consen-
tire un governo stabile al suo interno,
poiché non sarebbero infrequenti coa-
lizioni temporanee formate da partiti
che superano la soglia del 2 per cento
(3 per cento per il senato) solo al fine si
raggiungere la soglia del 10 per cento per
la coalizione (20 per cento al senato) e
partecipare alla ripartizione di seggi:
nessuna norma garantisce che tale le-
game perduri durante la legislatura e
che questo sia indice di governabilità. La
frammentazione partitica resta dun-
que ancora l’elemento caratterizzante
del sistema, e si accompagna ad un il-
legittimo sacrificio dei diritti del cittadino

elettore sotto vari profili. Ogni voto pe-
sa diversamente dagli altri, sia nella mi-
sura in cui venga espresso a favore di
soggetti politici che ottengono un ri-
sultato valutato differentemente da re-
gione a regione, sia nel momento in cui
una percentuale elevata di consensi pa-
ri anche al 9 per cento per le coalizioni
alla camera e al 19,9 per cento al sena-
to venga ignorata ai fini del riparto dei
seggi. Dov’è la rappresentatività in que-
sto modo? Che dire dell’articolo 48 del-
la Costituzione, che afferma l’ugua-
glianza del voto? Ed ancora, che dire del
principio di ragionevolezza contenuto
nell'articolo 3?

Infine un ultimo profilo di costitu-
zionalità riguarda il piano della rappre-
sentatività dei parlamentari. Qui l’elet-
tore è chiamato solo a indicare il parti-
to, la lista elettorale non potendo influire

in alcun modo sulla scelta del candida-
to. Si potrebbero cogliere argomenti
critici rispetto a questo modello nei
principi che scaturiscono dall’articolo 48
e dall’articolo 67, senza considerare la
più generale portata del principio de-
mocratico che discende dall’articolo 1
della Costituzione. L’argomento per cui
anche i candidati dell’uninominale so-
no decisi dai partiti non è sufficiente, vi-
sto che in quel caso l’elettore può co-
munque individuare e optare per un
soggetto in grado di rappresentarlo per
tutta la durata del mandato. Da queste
considerazioni si ricava che questa leg-
ge elettorale anche quando non lede for-
malmente una norma specifica, è peri-
colosa perché compromette lo spirito di
alcune norme base della Costituzione
e soprattutto i principi caratterizzanti la
nostra democrazia.

La tappa del tir
STASERA A PESARO

Ultimi due appuntamenti con il tir giallo.
Questa sera alle 21 Prodi sarà a Pesaro, in
piazza del Popolo, dove parlerà di cultura
del territorio insieme al giornalista David
Sassoli, all’imprenditore Piero Guidi e alla
scrittrice Silvia Ballestra. Il tour di Prodi si
chiuderà domani a Napoli alle 18.30 nella
rotonda Diaz.

Memorandum
DOMENICA SEGGI APERTI DALLE 8 ALLE 22
È ormai quasi tutto pronto per
l’appuntamento di domenica. Per
conoscere la dislocazione dei seggi nel
proprio comune o quartiere, gli elettori
possono connettersi al sito
www.unioneweb.it o chiamare il

numero verde 800.80.90.28. Per votare,
bisogna portare con sé un documento
d’identità, la tessera elettorale e un
contributo spese di un euro.

Psdi
«SOSTENIAMO PRODI»
«Più voti a Prodi significa avere maggiori
certezze di battere la destra alle prossime
elezioni politiche». Così il segretario del Psdi,
Giorgio Carta, annuncia il sostegno del
partito alla candidatura del Professore.

Università
PRODI-DAY ORGANIZZATO DALLA SG

Oggi Prodi incontra gli studenti dell’università
di Bologna, per una giornata di mobilitazione
organizzata dalla Sinistra giovanile. Altre
iniziative negli atenei di altre città.

PRIMARIE NEWS - 3

Anche la Biennale di Venezia e la
Scala di Milano aderiscono alla
manifestazione indetta per domani
contro i tagli alla cultura e al Fondo
unico per lo spettacolo. La Scala ha
annullato la recita del “Barbiere di
Siviglia”, la Biennale farà pagare un
biglietto unico di ingresso con una

riduzione: 5 euro anziché 15. Nel
frattempo, Buttiglione lavora
alacremente per inserire in Finanziaria
una “tassa di scopo” sull’intera filiera
cinematografica destinata a sostenere,
dice, il cinema italiano. L’idea è già
stata bocciata dall’Anec, l’Associazione
degli esercenti cinematografici.

Dopo le rivelazioni su Lampedusa
del giornalista dell’Espresso Fabrizio
Gatti, Pisanu risponde al question time
che aspetta i risultati dell’inchiesta del
Viminale e che non c’è ragione per
chiudere i Cpta. Anzi, dice il ministro
dell’interno, vanno migliorati e
potenziati. Senza, saremmo fuori da

Schengen, si lascerebbe campo libero
ai trafficanti di esseri umani, sarebbe
impossibile fare le espulsioni e non si
potrebbe distinguere i clandestini veri e
propri dai richiedenti asilo. Peccato che
a Lampedusa sia successo ben altro.
Per ora, l’unico a essere indagato è
Fabrizio Gatti.

Domani contro i tagli anche la Scala e la Biennale Cpt, Pisanu insiste: non c’è ragione per chiuderli
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P R I M O  P I A N O

CHIARA

GELONI

«Perderete comunque», «ventesima
legge vergogna». In aula Beppe Giu-

lietti ha appena finito di parlare, è il segna-
le: sventolano i cartelli sulle teste dei depu-
tati dell’Unione, Roberto Giachetti balza
dietro la sedia di Casini e conquista per il suo
foglio verde il posto più visibile, alle spalle
dello scranno più alto. Quelli della destra,
messi sull’avviso da qualche chiacchiera di
troppo, attivano la contromossa: altri cartelli,
con la scritta «Siete patetici». Il presidente
della camera annulla la votazione e sospen-
de la seduta. La bagarre è il momento più te-
so della battaglia parlamentare sulla legge
elettorale, ma in fondo anche il segno che
la battaglia è finita. La Cdl porta a casa il pri-
mo round senza avere incontrato vere diffi-
coltà, il voto finale sarà probabilmente già
oggi. Se ne riparla tra qualche settimana al
senato, poi sarà il Quirinale a dire l’ultima
parola sulla costituzionalità, sulla quale mol-
ti continuano ad aver dubbi. 

Giovedì, venerdì, sabato e domenica:
dalla proporzionale alle primarie, in poche

ore per l’Unione si
consuma un mo-
mento epocale. Non
c’è ancora niente di
definitivo, ma non si
può non fare i conti
con le novità rappre-
sentate da un lato da
una legge che nel-
l’immediato cambie-
rebbe il sistema elet-

torale e in seguito probabilmente il sistema
politico, dall’altro dal consolidamento e dal-
la stabilizzazione della leadership di Prodi.

È chiaro che il quadro, da lunedì, sarà
molto diverso da quello di inizio estate,
quando l’assemblea federale della Marghe-
rita decise che il partito sarebbe andato col
proprio simbolo alle prossime politiche.
Tuttavia un cambiamento di quella decisio-
ne non è lo scenario più probabile, anche se
al momento nulla può essere escluso: col si-
stema proporzionale infatti, è inutile na-
sconderselo, ridurre il numero delle liste in
campo significa rischiare di rinunciare a rac-

cogliere qualche consenso. Se questa con-
siderazione valeva nel giugno scorso, figu-
riamoci se non vale adesso che ogni punto
percentuale dei partiti sarà decisivo per il ri-
sultato finale. Serviranno i voti che Boselli
potrà portare nel centrosinistra con l’opera-
zione dell’unità socialista, serviranno quel-
li che la Margherita potrà intercettare dai de-
lusi di Forza Italia, servirà che i Ds siano
competitivi sia con Bertinotti che coi socia-
listi. Rutelli e Fassino, che si sono visti l’al-
tro giorno in via delle Fratte, queste cose se
le sono dette, trovandosi d’accordo, ed è per
questo che i loro uomini spiegano così la si-
tuazione che si aprirà: dalla prossima setti-
mana si tratterà di metterci intorno a un ta-

volo, con Prodi, a studiare serenamente,
senza metterci a discutere in pubblico tra
noi, su qual è la soluzione elettorale al tem-
po stesso più conveniente e più unitaria
per far fronte alla nuova situazione: il tem-
po delle litigate a mezzo stampa sugli assetti
interni è decisamente scaduto. E bisogna da-
re il segnale che si va uniti anche con una
legge che costringe a dividersi, uniti su un
programma di governo e intorno alla lea-
dership di Prodi. 

Come è noto c’è il problema di dove si
candida il Professore, e per questo, e anche
per mantenere almeno in parte la spinta
“maggioritaria”, si potrebbe alla fine decidere
di presentare una lista dell’Unione (o più pro-

babilmente una specie di “Ulivone” senza
Prc) soltanto al senato, con Prodi capolista
in tutte le regioni: il lodo Castagnetti. È la so-
luzione considerata più probabile nei corri-
doi di Montecitorio in queste ore, anche per-
ché non richiede ripensamenti strategici ed
è tutto sommato quasi indolore (anche se per
ora Diliberto dice che vuole presentare il suo
simbolo se c’è quello di Bertinotti, e Mastella
che vuole comunque andare da solo). 

Si allontanano invece dalla scena, quasi
elidendosi perché entrambe farebbero sal-
tare troppi equilibri, da un lato l’idea di una
“lista Prodi” che si aggiunga a quelle dei par-
titi, dall’altro quella di Prodi capolista della
Margherita. Allo scenario della “soluzione
tecnica” che sarebbe rappresentata dal lodo
Castagnetti, si aggiunge invece una specie
di “soluzione terremoto”, al momento non
probabile ma presente sull’orizzonte: cioè ri-
considerare le decisioni di inizio estate sce-
gliendo un cambio radicale di strategia e de-
cidendo di aprire un nuovo cantiere, quello
del partito democratico. Un rilancio forte,
un’accelerazione rispetto a una strategia che
nessuno dei sottoscrittori del “timone rifor-
mista” ha mai dato per archiviata, pur aven-
dola messa tra pa-
rentesi negli ultimi
mesi. L’assunzione,
almeno da parte di
Ds e Margherita, di
impegni comuni per
la prossima legisla-
tura, di uno scaden-
zario serrato per ar-
rivare a un appunta-
mento “costituente”
in tempi medi. In
questo quadro, ma qui i tempi si fanno dav-
vero strettissimi e le probabilità scarse, po-
trebbe avere una logica anche la scelta, da
parte dei due partiti maggiori del centrosi-
nistra, di presentarsi insieme alle elezioni.
Una cosa molto diversa dall’“Unione come
tram” di cui si parla in queste ore, che ri-
sponderebbe alla necessità di una risposta
politica ad alto livello più che di una solu-
zione tattica. Ma anche una vera e propria
incognita elettorale, un azzardo che ri-
schierebbe di bruciare un progetto strategi-
co. Per sapere come finirà c’è da aspettare
ancora qualche giorno, ma non molti.

Da lunedì
la nuova fase
dell’UnioneDalla legge

proporzionale
alle primarie:
poche ore per
un momento
epocale

Sale il lodo
Castagnetti,
calano la lista
Prodi e l’idea
del Professore
capolista Dl

MONTESQUIEU

Con tutto il rispetto ed anche la gra-
titudine che si devono alla prima

istituzione politica del nostro paese, si
avverte una stonatura in quella che sta
diventando una pratica non rara: l’in-
serzione nel procedimento legislativo
dei principali collaboratori del capo
dello stato, a scopo “preventivo”. L’in-
tento è quello di evitare, nei casi più de-
licati, il reiterarsi di misure gravi, se ri-
petute con frequenza, quali il rinvio al-
le camere di leggi approvate dalle stes-
se: rinvio che così tende a restringersi
ai casi in cui il governo e la sua mag-
gioranza abbiano proceduto per la pro-
pria egoistica strada, sordi ai consigli.

L’intento stesso è ovviamente apprez-
zabile, quanto meno sotto il profilo, non
estraneo alla responsabilità costituzio-
nale del capo dello stato, dell’armonia
istituzionale, del raffreddamento di
uno scontro politico e istituzionale che
è già fin troppo incandescente, e quo-
tidianamente incandescente.

Ma, a fronte di ciò, le obiezioni di
forma e di sostanza sembrano più for-
ti delle buone intenzioni. Il dato che sal-
ta agli occhi, e non è un dato formale,
è la incrinatura di un principio inso-
stituibile qual è quello della separazio-
ne dei poteri. Principio mai come in
questi anni messo alla prova, fino a ri-
manerne sfigurato, dalla dilagante com-
mistione di interessi e di prerogative:
tra poteri esecutivo, legislativo, giudi-
ziario, bancario, finanziario, assicura-

tivo, informativo, mediatico, e quant’al-
tro. Di tutto ha bisogno il nostro tra-
ballante edificio istituzionale tranne
che di comportamenti che, apprezza-
bili nelle intenzioni, possano essere
utilizzati strumentalmente.

Non lo si ripeterà mai a sufficien-
za: a nessun capo dello stato di questo
paese è capitato in sorte un governo bi-
sognoso di continua vigilanza e di tan-
ti richiami. Un governo da non perde-
re d’occhio un momento. E capace, at-
traverso gli strumenti e i metodi del suo
presidente – ne abbiamo avuto varie
prove negli anni –, di costruire mar-
tellanti ritorsioni mediatiche attraver-
so campagne demolitorie nei confronti
di chicchessia. Chiedere, per lumi, al
penultimo capo dello stato; o anche a
taluni degli alleati attualmente più fe-

deli del capo del governo. 
Ma bisogna anche considerare il ri-

schio che, nel delicato equilibrio di pe-
si e contrappesi fortunatamente anco-
ra presenti nel vigente impianto costi-
tuzionale, la corte costituzionale, ormai
divenuto grado abituale di appello del-
la costituzionalità delle “riforme” di
questo governo, si trovi a giudicare un
testo che si sa in qualche modo “con-
cordato” – la parola è impropria, ma aiu-
ta a capire – tra maggioranza del par-
lamento e Quirinale. Ci può essere,
inoltre, nei casi in cui la riuscita e gli
effetti di un’iniziativa legislativa siano
legati ai tempi di entrata in vigore, un’
involontaria, ovviamente, contrazione
del procedimento: la promulgazione
subito, grazie ai suggerimenti, in luo-
go del rinvio che si avrebbe altrimen-

ti, influisce non poco sul raggiungi-
mento dei legittimi obiettivi di mag-
gioranza e di opposizione.

Con lo stesso rispetto di cui sopra,
forse è il momento di fare una consi-
derazione sullo stato complessivo del
nostro edificio istituzionale. La legge
elettorale all’esame delle camere,
emendata con l’accoglimento dei più
autorevoli suggerimenti degli uffici
del Quirinale, conserverà tutti i suoi ca-
ratteri di attentato alla convivenza de-
mocratica che ha in sé, nonché quel-
lo di portare il paese dalla elezione al-
la nomina dei membri delle due ca-
mere. La vera e propria rivoluzione co-
stituzionale in via di approvazione,
che va sotto il nome sbrigativo di de-
voluzione, nel migliore dei casi sotto-
porrà le nostre istituzioni al rischio di

una impossibilità di funzionamento;
la legge cosiddetta “salvaPreviti”, infi-
ne, per essere istituzionalmente tolle-
rabile, dovrebbe non essere più una
legge “salvaPreviti”: e a quel punto
non sarebbe più interessante per il ca-
po del governo. Il fatto è che la que-
stione istituzionale è sempre più dif-
ficilmente disaggregabile nei singoli
segmenti che la compongono: è una
grande emergenza complessiva. Come
tale, avrebbe bisogno di una valuta-
zione, a questo punto, d’insieme: e c’è
da chiedersi, senza certezze e con
umiltà, se una responsabilità genera-
le sulla tenuta dello stato e delle sue isti-
tuzioni, quale ha solo la nostra mas-
sima autorità, non possa trovare una
forma unitaria e complessiva per espri-
mere preoccupazione ed allarme.

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

E non può non portare ad un giudizio negativo, prima an-
cora che sui contenuti, sulla forma che è stata adottata. Dal
punto di vista dei contenuti, il discorso sembra un po’ più
complesso. Prendiamo in considerazione innanzitutto il
problema della governabilità del paese. Molti analisti non
cessano di sottolineare come l’attuale sistema (il Mattarel-
lum) riesca a garantire maggioranze più chiare e definite,
prendendo ad esempio il risultato del 2001, dove la Cdl ha
ottenuto alla camera quasi 100 deputati in più dell’oppo-
sizione. Ma quello è stato un risultato assolutamente con-
tingente: in un maggioritario di collegio non è assoluta-
mente detto che non possa verificarsi una situazione in cui
il numero di collegi vinti, da una parte e dall’altra, sia pres-
soché identico, impedendo di fatto la formazione di un go-
verno stabile.

Allo stesso modo, si sottolinea come il sistema proposto
faccia diventare maggioranza assoluta una maggioranza
solo relativa dei voti. Da questo punto di vista, nel Matta-
rellum potrebbe accadere anche di peggio: la coalizione vin-
cente potrebbe infatti esserlo anche con un numero di vo-
ti popolari nettamente inferiore alla coalizione perdente.
Diverso sarebbe il discorso se il maggioritario fosse, come
nelle regionali, a “collegio unico”; in quel caso il candida-
to presidente che ha il maggior numero di voti governa.
In questo caso il candidato che vince il collegio viene so-
lamente eletto.

Dal punto di vista della frammentazione dei partiti, l’at-
tuale sistema consente il proliferare (ed il ricatto) delle for-
mazioni “minori”, ma unicamente perché si fa ricorso ad
accordi preventivi tra i diversi partiti per candidare loro espo-
nenti in collegi che si reputano “sicuri”. Non è un difetto
del sistema, ma di utilizzo di pratiche spartitorie, che po-
trebbero tranquillamente essere adottate in qualsiasi altro
sistema elettorale, anche in quello oggi proposto dal go-
verno. Dal punto di vista della libertà di scelta dell’elettore,
con la nuova proposta essa viene del tutto eliminata. Ma
non sembra che il Mattarellum riesca a garantirne co-
munque molta: i candidati nei collegi del maggioritario so-
no unici e selezionati, come si è detto, dalle direzioni dei
partiti. Soltanto nella parte proporzionale l’elettore ha fa-
coltà di decidere la propria preferenza, ma questa scelta ha
conseguenze, a livello parlamentare, sul 12,5 per cento de-
gli eletti, dato che al senato esiste unicamente il voto di col-
legio. Non è vero peraltro, come molti oggi affermano, che
i candidati di collegio vengano attualmente “paracaduta-
ti” dall’alto: nel 2001 più del 90 per cento provenivano in-
fatti dal luogo in cui si erano presentati. 

L’ultimo elemento è invece decisivo per la scelta del si-
stema: la pratica bipolare. Negli ultimi anni gli elettori  ten-
dono sempre di più a pensare in termini di contrapposi-
zione tra centrodestra e centrosinistra. Sia nei sondaggi che
nel comportamento di voto è per loro molto più semplice
ed immediato scegliere la coalizione che non il partito. La
coalizione è una sorta di Weltanschauung, un modo di pre-
figurasi la società, quasi uno stile di vita (paragonabile, an-
che se con meno enfasi, alla contrapposizione di un tem-
po tra sub-cultura democristiana e socialista). Il partito è
qualcosa di meno coinvolgente: tranne che per pochi atti-
visti, è soltanto una vicinanza elettorale, una scelta di vo-
to. Questo è il motivo di fondo che dovrebbe spingere i no-
stri governanti a puntare maggiormente sul bipolarismo
maggioritario. Perché è un’occasione unica di portare il pae-
se verso una diversa modalità di confrontarsi con la poli-
tica e la gestione della cosa pubblica: due possibili modi di
vedere le cose e una scelta tra i due poli.

Presentiamo infine, nelle tabelle, la situazione che po-
trebbe verificarsi a livello di composizione della camera sul-
la base dei più recenti sondaggi Ipsos, con la legge in di-
scussione attualmente in parlamento. Come si nota, la si-
tuazione di svantaggio per il centro sinistra derivante dal-
la precedente proposta, viene qui ribaltata: l’Unione si tro-
verebbe oggi ad ottenere il premio di maggioranza, che la
porterebbe dunque ad avere una rappresentanza alla ca-
mera del 55 per cento dei deputati.

Gli effetti ...

Romano, 51 anni, responsabile informazione della Mar-
gherita e «braccio sinistro» di Francesco Rutelli, Paolo Gen-

tiloni è il nuovo presidente della commissione di Vigilanza
Rai. Il successore di Claudio Petruccioli ha fatto l’en plein, con
34 voti a favore (10 più del quorum), quelli di tutti coloro che
si sono recati al seggio a Palazzo San Macuto. L’esito del voto
conferma la piena intesa trovata sulla nomina, anche se in ex-
tremis, tra maggioranza e opposizione. Un’intesa che lo stes-
so Gentiloni ha definito «una buona premessa per poter la-
vorare», sottolineando anche la «riflessione» nella Casa del-
le libertà sull’opportunità di confermare la regola che vuole
siano assegnate all’opposizione le presidenze delle commis-
sioni di controllo. Un voto – ha detto ancora il neopresidente
– che rappresenta «un chiaro segnale che giova a tutti» e di
cui egli stesso si dice contento «più sul piano politico che su
quello personale». Gentiloni ha assicurato la «massima im-
parzialità, come dev'essere per ogni presidente».

Tra le prime questioni da affrontare, Gentiloni ha indica-

to l’esigenza di avere «un indirizzo sui programmi dell’azienda,
non certo sui palinsesti o sulle singole attività, perché la Rai
dev’essere riconoscibile» e ha sottolineato l’esigenza che l’en-
te radiotelevisivo pubblico garantisca «il massimo del plura-

lismo, specie in vista della imminente campagna elettorale». 
È prevista molto presto un’audizione del cda e del diret-

tore generale Rai, anche per affrontare il caso Rockpolitik, il
programma di Adriano Celentano in onda dal 20 ottobre su
Raiuno in prima serata, per il quale il direttore di rete, Fabri-
zio Del Noce, ha annunciato, polemicamente, la propria au-
tosospensione dall’incarico.

Il presidente della camera Pierferdinando Casini ha
augurato «buon lavoro» a Gentiloni, mentre il ministro
delle comunicazioni Mario Landolfi ha sottolineato co-
me per la prima volta il presidente del cda Rai e della Vi-
gilanza siano esponenti dell’opposizione, «un dato sul
quale riflettere bene». Per il capogruppo diessino in Vi-
gilanza, Giuseppe Giulietti, invece, questa elezione «non
è un favore del centrodestra perché è stata rispettata un’in-
tesa istituzionale». Giulietti definisce Gentiloni «un col-
lega autorevole, capace e competente», mentre Marco Riz-
zo, Pdci, pur dicendosi di idee diverse sulla privatizza-
zione della Rai, parla del nuovo presidente come di «per-
sona competente e perbene».

Intanto l’Authority per le comunicazioni ha rivolto un
ulteriore invito alle emittenti – in particolare a quelle pri-
vate – a fornire ai cittadini adeguate informazioni sulle
primarie dell’Unione, in particolare sulle modalità di svol-
gimento delle votazioni. (gio.co.)

Gentiloni presidente della Vigilanza: «Sarò imparziale»
RAI� IL RESPONSABILE COMUNICAZIONE DELLA MARGHERITA ELETTO CON 34 VOTI. SUBITO IL NODO “ROCKPOLITIK”

«Vorrei che venissero con noi. Non
capisco cosa ci distanzia e come fanno
loro a convivere con chi agita simboli
comunisti». Berlusconi è tornato a
rivolgere un invito a Margherita e
Udeur affinché cambino coalizione.
«Berlusconi non è stato molto carino
a farci questa offerta proprio ora che

siamo a fine legislatura e che la
maggioranza sta per diventare
opposizione», scherza il capogruppo
Dl alla camera Castagnetti. «Vorrei
tranquillizzarlo: né la legge elettorale,
né alcuna legge di mercato ci farà
cambiare campo ed entrare in
conflitto con la nostra coerenza».

Sono stati respinti dalla camera tutti
gli emendamenti, uno della Casa delle
libertà e due dell’Unione, che
chiedevano l’istituzione delle
cosiddette “quote rosa” per la
rappresentanza femminile in
parlamento. I numeri sono stati
piuttosto netti in tutte e tre le

votazioni, due delle quali a scrutinio
segreto. L’emendamento della Cdl,
sostenuto dal governo, prevedeva, tra
le altre cose, sanzioni pecuniarie per
chi non avesse rispettato le nuove
norme sulla rappresentanza. Un
provvedimento «umiliante» a giudizio
della deputata diessina Melandri.

Berlusconi ci riprova, ma non trova sponde nei Dl Quote rosa, governo battuto sulle “multe” ai partiti

Fassino e Rutelli (foto Agf)

L’Authority delle comunicazioni invita 
di nuovo le tv a dare spazio alle primarie
dell’Unione. «In particolare le private»

Un dubbio (con rispetto): il Quirinale può “concordare”?
La necessità di arginare la disinvoltura della Casa delle libertà sta inducendo a una variazione della prassi istituzionale



I L  P A E S E
6
giovedì 13 ottobre 2005

gna eliminare queste spese inutili e spendere invece più pro-
ficuamente per finanziare la ricerca e l’innovazione. Eppure
c’è tanta innovazione nel settore agroalimentare e agricolo. An-
zi, l’agroalimentare nel mondo è il settore che produce più in-
novazione di quanto non facciano altri comparti economici:
lo testimonia il numero di brevetti registrati. Per questo, una
parte consistente di quel 3% del Pil, che in base all’obiettivo di
Lisbona è destinato ad investimenti in ricerca e innovazione,
deve andare al settore agroalimentare.

Come giudica la controproposta Ue di una riduzione degli
aiuti su alcune produzioni del 70% e di taglio dei dazi?

Non c’è dubbio che ci sarà una riduzione, se non una elimi-
nazione, dei sostegni all’export. L’Europa già da tempo ha ri-
dotto significativamente questi sostegni che oggi interessano
meno del 20% del bilancio agricolo europeo. In particolare, al-
l’Italia interessano poco questi aiuti all’export. Come è noto sia-
mo un paese importatore di prodotti agroalimentari ed espor-
tiamo prodotti ad alto valore aggiunto (vino, olio, pasta) che non
godono di aiuti all’export. Mentre l’Europa con la Pac punta a
difendere il territorio, l’ambiente e gli agricoltori, la filosofia
d’oltreoceano è diametralmente opposta. Gli americani grazie
al loro Farm Bill hanno una robusta parte del loro bilancio im-
pegnata in aiuti all’export per i prodotti agricoli. Aiuti  che rap-
presentano il vero core business della politica agricola Usa. Al-
tro discorso, invece,  è quello dei sussidi al mercato interno.

RAFFAELLA

CASCIOLI

«L’Europa farà la sua parte nel negoziato agricolo in am-
bito Wto, ma tenendo fermi alcuni punti». La Pac (po-

litica agricola comune) non può essere messa in discussione,
mentre si possono tagliare gli aiuti all’export.Chi desidera espor-
tare in Europa non deve dover pagare i dazi, ma rispettare le
regole comunitarie. E c’è la necessità di tutelare i prodotti di
qualità dalle imitazioni. Consigliere economico di Prodi, pri-
ma a palazzo Chigi poi a Bruxelles, ex ministro dell’agricoltu-
ra e ora presidente di Nomisma, Paolo De Castro intravede il
rischio di ipotesi di accordo al ribasso.

La proposta Usa di tagliare i sussidi all’export agricolo per
rilanciare il Millennium Round è solo una partita di giro?

Ben venga la riduzione degli aiuti all’export. È auspicabile che
gli americani riducano in maniera significativa il sostegno al-
le esportazioni. L’Europa certamente farà la sua parte, così co-
me è auspicabile un’apertura del mercato comunitario che con-
senta un riequilibrio nella riduzione dei dazi tra prodotti con-
tinentali e mediterranei. Detto questo, però, vedo il rischio che
la proposta Usa, che ha trovato una sponda nelle critiche in-
glesi sulla Pac, abbia un terreno fertile nel dibattito europeo.
Purtroppo, Blair appena può attacca la Pac, dicendo che biso-

Teme che la Pac possa essere messa in discussione?
L’Europa ha appena riformato radicalmente la Pac che, tra l’al-
tro, ancora non è stata applicata in molti paesi europei. Basti
pensare che in Francia entrerà in vigore il primo gennaio del
2006. Siamo nel vivo dell’applicazione di una forte e incisiva
riforma della politica agricola, approvata nel luglio del 2003.
Di fronte a questa radicale intesa non possiamo permettere che,
con il negoziato di Hong Kong, si rimetta nuovamente in dis-
cussione una riforma la cui “digestione” da parte dei paesi eu-
ropei deve ancora avvenire.

Pascal Lamy, direttore del Wto , ha chiesto all’Europa di fa-
re uno sforzo nella direzione di un taglio dei dazi doganali.
Crede che si possa procedere in questa direzione?

L’Europa da tempo è stata molto più severa nei confronti dei
prodotti mediterranei e molto più protettiva rispetto ai prodotti
continentali. Di fatto, prodotti tipicamente mediterranei – or-
tofrutta, vino e olio – sono in una situazione di libero merca-
to, mentre ancora oggi prodotti a base di cereali, carne e latte
– che rappresentano lo zoccolo duro dell’economia europea –
godono di profonde protezioni. Questo per l’Italia è un punto
su cui battere visto che siamo importatori di latte e di carne e,
per questo, abbiamo tutto da guadagnare dall’apertura delle
frontiere ma dobbiamo vincere sacche di protezionismo, gui-
date soprattutto dai francesi.

In che misura questa partita sui tagli ai sussidi pesa sul rag-
giungimento di un’intesa sul bilancio Ue?

Pesa, eccome. Anche se la tempistica è diversa perché a Hong
Kong difficilmente si concluderà il Millennium round, mentre
Londra vuole chiudere, entro il proprio semestre di presiden-
za, l’accordo sulle prospettive finanziarie. Intesa che, come si
ricorderà, saltò a giugno a fronte di una proposta avanzata dal
lussemburghese Juncker e ampliamente condivisa da 24 dei

25 paesi membri proprio per il no di Blair.
L’Italia può prendere l’iniziativa a livello comunitario?

L’Italia è nelle condizioni migliori in questo negoziato perché
il nostro settore alimentare è tutto orientato sulla capacità di-
stintiva, sulle produzioni di alta qualità che al 90% non godo-
no di alcuna protezione. Per questo possiamo giocare d’attac-
co sugli aiuti all’export e sul tema della liberalizzazione, ma dob-
biamo pretendere che il nostro made in Italy agroalimentare
sia tutelato con regole che ci consentano di competere alla pa-
ri per evitare che l’Australia venda il parmesan o che il Cana-
da esporti prosciutti di Parma. 

L’attuale governo finora non ha portato a casa nulla...
Da tempo il governo Berlusconi sostiene che concluderà un
parziale accordo sulla difesa dei marchi collettivi europei (Dop
e Igp) ma questa ipotesi, visti i chiari di luna di Ginevra, ap-
pare sempre più peregrina. Invece, serve la tutela dei marchi
perché non tutti i nostri produttori, che sono in prevalenza pic-
coli, possono permettersi brand registrati con copyright inter-
nazionale che costano milioni di euro. Servono anche regole
uguali perché mentre i nostri prodotti devono giustamente ri-
spondere a requisiti di ecosostenibilità e di sicurezza alimen-
tare, si possono importare prodotti non controllati. 

Tremonti  ha definito la Wto come il tempio del mercatismo,
un comitato d’affari delle multinazionali...

Oggi abbiamo bisogno di un sistema di regole condiviso a li-
vello internazionale. Se poi la Wto è alla mercé delle multina-
zionali non lo so, quel che è certo è che non ne possiamo fa-
re a meno perché in quell’arena ci giochiamo gran parte del
successo dell’agroalimentare. Non è semplicemente sbatten-
do la porta alla Wto, soprattutto per noi che viviamo di import-
export, che si risolvono i problemi. Suggerirei a Tremonti di
andare a negoziare utilmente per l’Italia.

De Castro sul Wto: né con Parigi né con Londra
l’Italia si deve battere per regole uguali per tutti

LUCA

MARCORA*

Così come era stato annunciato a Porto San-
to Stefano, qualche giorno fa si è costitui-

ta la Consulta agricola nazionale della Mar-
gherita. Con Enrico Letta, Ermete Realacci e
Giuseppe Fioroni – in qualità di responsabili
dei dipartimenti economia, qualità e territorio
ed enti locali – abbiamo incontrato un nutrito
gruppo di rappresentanti del mondo agricolo,
insieme a esponenti delle istituzioni naziona-
li e regionali e dell’ambiente scientifico-acca-
demico. 

Questo appuntamento si inserisce in un
momento particolarmente difficile per l’agri-
coltura italiana, con numerosi fronti di crisi set-
toriali e territoriali che ci chiedono di formu-
lare politiche all’altezza dei passaggi cruciali che
inevitabilmente la attendono. Un compito par-
ticolarmente impellente per la Margherita, che
può contare su un forte e vitale collegamento
con il mondo dell’agricoltura. La Consulta,
dunque, servirà anche a rilanciare questo ruo-
lo del nostro partito in un settore importante
dell’economia e della società italiana, offrendo
un riferimento nell’interlocuzione politica e
nell’elaborazione di idee. 

Di più: in questa fase politica ormai orien-
tata alla prossima scadenza elettorale, la Con-
sulta si propone di offrire un contributo alla de-
finizione di un programma di governo, attra-
verso l’elaborazione di un decalogo di princi-
pi ispiratori condivisi, che restituisca fiducia
agli operatori del settore e rilanci lo sviluppo
di questo comparto cruciale del sistema eco-
nomico del paese.

Il nuovo organismo, coordinato da Valerio
Poi, si pone tre obiettivi di fondo: fare rete con
gli amministratori locali più impegnati in agri-
coltura – assessori provinciali e regionali all’a-
gricoltura, membri delle varie commissioni
agricoltura – che fanno riferimento alla Mar-
gherita, per radicare sempre di più la nostra
azione politica sul territorio; mettere a dispo-
sizione degli operatori e dei rappresentanti
del mondo agricolo organizzato che guardano
con interesse alla proposta politica della Mar-
gherita un riferimento e un luogo di confron-
to; formalizzare il contributo del nostro parti-
to con idee, progetti e proposte concrete alla ela-
borazione del programma di governo dell’U-
nione. 

*responsabile agricoltura della Margherita

Aveva aperto proprio martedì il fronte eu-
ropeo, chiedendo a Bruxelles di supera-

re i vincoli sulla fiscalità di vantaggio al Sud.
Lo aveva fatto davanti alle commissioni bi-
lancio di camera e senato difendendo la Fi-
nanziaria. A stretto giro di posta al ministro
dell’economia Giulio Tremonti è arrivata la ri-
sposta dell’Unione europea secondo cui «se
il governo italiano ha intenzione di attuare un
simile sistema deve assicurarsi innanzi tut-
to che sia in completa conformità con le re-
gole del trattato sugli aiuti di stato. Queste vie-
tano tutti i sussidi che potrebbero generare
distorsioni della concorrenza».

Non si è fatta attendere la risposta del-
l’eurocommissaria alla concorrenza Neelie
Kroes che ha ribadito come Bruxelles ritiene
importante l’adozione di misure valide su tut-
to il territorio nazionale e non solo su una par-
te di esso. Per di più da Bruxelles si è sempre
cercato di porre l’accento sulla promozione
dello sviluppo e dell’impiego, sugli aiuti agli
investimenti e alla creazione di occupazione,
piuttosto che sulle sovvenzioni al funziona-
mento. Non è la prima volta che l’Italia chie-
de all’esecutivo comunitario di tener conto del-
le specificità del Sud e, soprattutto, non è la
prima richiesta avanzata dal governo Berlu-
sconi. Già lo scorso anno infatti è stata avvia-

ta una discussione tra Roma e Bruxelles sui
vantaggi Irap per il Mezzogiorno previsti dal-
la Finanziaria 2005 e non ancora operativi. 

Ed in tema di Irap ieri il premier Berlu-
sconi – in occasione dell’insediamento di An-
tonio Marzano alla presidenza del Cnel – ha
annunciato un provvedimento ad hoc per ri-
formare l’Irap. Una tassa, questa, che però fa
soffrire ancora le banche italiane per quella
che il presidente dell’Abi Maurizio Sella defi-
nisce una vera e propria discriminazione. Per
questo Sella, nel corso dell’audizione in par-
lamento, ha ricordato al premier che l’Irap pe-
nalizza fortemente le banche che da quando
è stata istituita l’imposta ha già pagato 1,8 mi-
liardi di euro «più che se fossimo stati tratta-
ti come le altre imprese». «Ci saremmo aspet-
tati – ha detto Sella – di trovare una norma
che eliminasse la discriminazione a fini Irap
delle perdite su crediti delle banche introdotta
nel luglio 2004».

Le perplessità delle banche
Nel sostenere che nel 2006 il rapporto defi-
cit-Pil raggiungerà il 5% sconfessando così le
certezze di Tremonti, l’Abi ha definito reali-
stica l’impostazione della Finanziaria ma si è
detta contraria alla costituzione di una ban-
ca per il sud sostenendo la propria contrarietà

alla nascita di un istituto «che finanzi il sud
senza applicare corrette procedure di sele-
zione del merito di credito». 

E se l’Abi dà un giudizio negativo alla nor-
ma del decreto fiscale sulle minusvalenze, As-
sogestioni denuncia che in Finanziaria «non
vi sono disposizioni direttamente volte a so-

stenere un concreto rilancio del sistema fi-
nanziario italiano». Per il presidente di As-
sogestioni Cammarano «l’acquisto di quote
di fondi comuni con sede in Italia risulta for-
temente disincentivato rispetto all’acquisto di
fondi comuni con sede in altro stato mem-
bro dell’Ue, in quanto i primi sono sottopo-
sti ad un regime fiscale decisamente meno
favorevole di quello cui sono sottoposti i se-
condi».

Insieme sindacati e regioni
Per provare a modificare la manovra i sinda-
cati confederali e i presidenti delle regioni met-

teranno in campo iniziative comuni. Con-
vergenza di vedute si è verificata sul sud, l’a-
genda di Lisbona, il welfare, la sanità, l’am-
biente, il territorio, le politiche per la casa, il
trasporto pubblico locale. Il segretario gene-
rale della Cisl Savino Pezzotta ha sottolinea-
to i punti di convergenza escludendo tuttavia

che alle manifestazioni
dello sciopero generale del
25 possano partecipare le
autonomie locali: «lo scio-
pero è del sindacato».

E se è pronta la piat-
taforma comune di Cgil-
Cisl-Uil che sarà conse-

gnata in parlamento, ieri le province hanno
lanciato un nuovo allarme per sostenere
che il taglio delle spese disposto dalla Fi-
nanziaria mette a rischio le scuole e la ma-
nutenzione e la sicurezza delle strade. E se
per l’Uncem (comunità montane) occorro-
no almeno 60 milioni di euro per il fondo
nazionale per la montagna, il presidente di
Confservizi, Raffaele Morese, ha detto che
strozzare gli enti locali significa uccidere lo
sviluppo «e, dato che le aziende di servizio
pubblico locale sono dei soggetti di svilup-
po locali, dobbiamo fare in modo che que-
sto non avvenga». (ra. c.)

Finanziaria, sulla fiscalità di vantaggio al Sud
l’Ue risponde a Tremonti: rispettate le regole

GIANNI

DEL VECCHIO

Il gruppo Impregilo è il general
contractordel ponte sullo stretto di

Messina. La società facente capo a
Gemina, la finanziaria della famiglia
Romiti, si è aggiudicata l’appalto
con un’offerta di 3,88 miliardi d’eu-
ro, con uno sconto del 12,33 per cen-
to rispetto ai 4,43 miliardi di euro in-
dicati come prezzo di base d’asta. Il
via libera è venuto dalla commis-
sione aggiudicatrice di Ponte sullo
stretto spa, società pubblica con-
trollata a sua volta dal ministero
dell’economia, tramite Fintecna. La
società di Romiti così diventa il fac
totum del progetto promesso da

Berlusconi nel suo piano delle gran-
di opere, visto che il general contrac-
tor di solito è a capo del raggruppa-
mento d’imprese cui viene affidata
la progettazione definitiva nonché
la costruzione e la gestione di un
progetto infrastrutturale. Nella cor-
sa, Impregilo ha sbaragliato la con-
correnza del consorzio guidato dal-
l’Astaldi.

Le condizioni per le quali la so-
cietà leader in Italia nel settore del-
le grandi opere si è imposta  sul
gruppo concorrente sono molto am-
biziose. Impregilo si è impegnata a
finire l’opera in 70 mesi, comin-
ciando nella seconda metà del 2006
per finire nel 2012. Ma  non solo. Ol-
tre allo sconto sul prezzo finale, la
società di Romiti ha fissato il prefi-

nanziamento al 15 per cento del to-
tale rispetto al 10  previsto nel ban-
do di gara. Tutte mosse che le han-
no permesso di distanziare nella
valutazione finale il consorzio Astal-
di.

La notizia dell’assegnazione del-
l’appalto ha subito provocato furen-
ti reazioni nelle fila dell’opposizio-
ne, che da sempre si è schierata con-
tro l’opera promessa a più riprese dal
presidente del consiglio. Per il de-
putato della Margherita, Ermete
Realacci, il ponte «sarà un buco ne-
ro per i soldi pubblici, un’altra pro-
va della schizofrenia del governo e
della sua assoluta sordità ai reali bi-
sogni del paese». Realacci fa poi ri-
ferimento ad un’interrogazione par-
lamentare presentata insieme al

compagno di partito Tino Jannuz-
zi e al diessino Fabrizio Vigni, in cui
si evidenzia come alla fine il costo
complessivo non sarà inferiore ai 6
miliardi di euro, in ragione del tas-
so d’inflazione e degli interessi sui
debiti che saranno contratti con il
mercato creditizio. Tutti soldi che al-
la fine ricadranno sullo casse stata-
li. Così come sarà a carico dei con-
tribuenti «l’incremento del costo
complessivo legato alle tante pre-
scrizioni fissate dal Cipe in sede di
approvazione del progetto prelimi-
nare». Prescrizioni che investono
aspetti essenziali del progetto, come
ad esempio l’esigenza di costruire
un ponte capace di resistere a ter-
remoti di rilevante entità – visto che
lo Stretto è un’area a elevato rischio

sismico.
Critiche sono piovute anche da-

gli ambientalisti di Legambiente.
«Con il ponte –  ha detto il presidente
Della Seta – l’Italia diverrà più po-
vera, questo è l’unico dato di fatto.
A partire dalla folle rata prevista per
le Ferrovie dello stato (100 milioni
di euro da versare ogni anno per i
prossimi 30), fino al mancato van-
taggio occupazionale tanto decan-
tato dal governo. Anzi complessi-
vamente andrebbero perduti 1234
posti tra gli addetti al traghetta-
mento».

Infine, due consiglieri comunali
diessini di Messina, Gaetano Giun-
ta e Carmelo Briguglio, hanno de-
nunciato presunte irregolarità nel-
la gara.

L’Associazione bancaria critica la costituzione
di una banca del sud. Pronta la piattaforma
comune di Cgil, Cisl e Uil sulle controproposte

Per il presidente di Nomisma «ben venga la riduzione dei sussidi all’export

proposta dagli Usa, ma la politica agricola comunitaria non può essere

messa in discussione. No ai dazi sui prodotti agricoli e agli aiuti all’export».

Il Tesoro sceglie Romiti. Appalto da quasi quattro miliardi
PONTE SULLO STRETTO � IMPREGILO SI AGGIUDICA LA GARA. REALACCI: «SARÀ UN BUCO NERO PER I SOLDI PUBBLICI»

��

Una Consulta 
per l’agricoltura 

L’atto con cui il governo ha rinviato alle commissioni
parlamentari il decreto sul Tfr ai fondi previdenziali è «un
tentativo evidente, esplicito, di rimettere in discussione
tutto quello che era stato assunto dal ministro Maroni
come impegno con le parti sociali, capovolgendolo».
L'ha detto aprendo la conferenza stampa di Cgil, Cisl, Uil
e Ugl Morena Piccinini. «Il consiglio dei ministri –
sottolinea Piccinini – dice che la delega aveva tra gli

obiettivi la parità e la concorrenzialità dei fondi: non è
vero, la delega era per creare le condizioni per l'adesione
del maggior numero possibile dei lavoratori alla
previdenza complementare e che in particolare
potessero aderirvi i lavoratori delle piccole e medie
imprese. Abbiamo cercato di lavorare sulle garanzie»,
ma quello avvenuto in consiglio dei ministri è un
«capovolgimento che porta un esplicito vantaggio

per un attore (il sistema assicurativo) a scapito delle
garanzie per i lavoratori». A preoccupare inoltre i
sindacati c’è la moratoria, «nel momento – ha detto Pier
Paolo Baretta della Cisl - in cui si rende troppo separati i
lavoratori, si divide chi accede e chi no. È un punto
pericoloso». E sulla moratoria Renata Polverini, vice
segretario Ugl, sottolinea che il problema «verrà dal
protocollo Abi ed è ancora tutto da discutere».

T F R � La denuncia dei sindacati: il governo vuole stravolgere la delega parlamentare e i contratti
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ELISABETTA
AMBROSI

«La scuola è aperta a tutti. […] I capaci e merite-
voli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di

raggiungere i gradi più alti degli studi. La Repubblica
rende effettivo questo diritto con borse di studio, as-
segni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono es-
sere attribuite per concorso». Così l’articolo 34 della Co-
stituzione sancisce solennemente il diritto allo studio
per tutti, abbienti e meno abbienti. Ma Carta a parte,
questo diritto è effettivo nella realtà? Quanti “usano”
davvero l’università tra quelli che la pagano, cioè tut-
ti, ricchi e poveri? 

«Noi siamo l’unico paese del G8 che non ha mai
implementato delle serie politiche di sostegno eco-
nomico allo studio terziario. I prestiti d’onore sono so-
stanzialmente inesistenti. Le borse di studio sono bar-
zellette, servono a comprare le scarpe o a mangiare
la pizza, mentre negli Stati Uniti ci si pagano rette da
50mila dollari l’anno», dice Maurizio Pisati, sociolo-
go all’università Milano-Bicocca ed esperto di dis-

uguaglianze e transizione alla
vita adulta. Pisati parla di una
sorta di «approccio straccione al
fenomeno», per cui si dà poco a
tutti e senza controlli. «Lo stes-
so centrosinistra nel corso della
legislatura dal ‘96 al 2000 non ha
affrontato seriamente il tema
dell’uguaglianza delle opportu-
nità». 

La diagnosi impietosa di Pi-
sati è condivisa anche da Antonio

Schizzerotto, sociologo che da anni si dedica con pas-
sione alle questioni relative alla (im)mobilità sociale
italiana. 

«Contrariamente a quello che si crede – dice Schiz-
zerotto – negli ultimi tempi sono aumentati i divari tra
i figli delle classi superiori e quelli delle classi inferiori
nelle possibilità di accedere all’università. Se in asso-
luto tutti sono cresciuti, i ritmi di crescita sono stati
proporzionalmente più elevati per i figli delle classi su-
periori. Per dirla in maniera efficace, le classi superiori
mandano all’università anche i loro figli asini, mentre
le classi inferiori solo i loro figli bravi». 

Discriminati nell’accesso e nella scelta
Ma quali sono i numeri del problema? Ce li spiega Mau-
rizio Pisati, che, in un’analisi condotta sugli individui
nati tra il ‘68 e il ‘76, mostra che se quasi tutti, figli “ric-
chi e meno ricchi”, arrivano alla scuola media (a par-
te un 4-5 per cento tra i figli della classe operaia che
si perde per strada) esiste invece una prima selezione
in accesso alla scuola media superiore. Infatti, se i fi-
gli della borghesia vi si iscrivono grosso modo al cen-

to per cento, e poco meno avviene per i figli della clas-
se media impiegatizia, con la classe operaia si scende
al 69-70 per cento. Degli iscritti, quasi tutti i figli del-
la borghesia e della classe media impiegatizia – a par-
te qualche rara bocciatura o dispersione – arrivano al-
la maturità; molto meno per quanto riguarda la clas-
se operaia. 
La seconda grande selezione si ha in ingresso. Su cen-
to figli della borghesia iscritti alle elementari circa 87
si iscrivono all’università, mentre tra i figli delle clas-
si più basse la percentuale scende al 48. In breve, con-
clude Pisati, «c’è una dispersione nella scuola superiore
man mano che si scende nella gerarchia sociale». 

Ma non basta. La provenienza sociale, al pari del-
l’appartenenza di genere, determina anche il tipo di
facoltà scelta. I figli della borghesia tendono a optare
per facoltà tradizionalmente considerate più presti-
giose, come medicina, oppure per quelle che co-
stringono a restare all’università a lungo, e che quin-
di si possono fare solo se si è molto motivati oppure
molto ricchi: medicina, giurisprudenza, ingegneria,
e il gruppo scientifico in generale. 

Le materie umanistiche, politico-sociali ed econo-
miche, così come i diplomi, sono
invece appannaggio delle classi
medio-basse. 

In breve, spiega efficace-
mente Schizzerotto, «lettere, so-
ciologia, scienze politiche “pe-
scano” al basso, economia e in-
gegneria al medio, medicina e
giurisprudenza all’alto». 

Il peso della provenienza so-
ciale sulla scelta della facoltà de-
termina inoltre effetti nefasti
sul complesso del sistema universitario. «Gli scom-
pensi dell’università hanno anche delle ragioni so-
ciali» spiega Benedetto Vertecchi, ordinario di peda-
gogia sperimentale ed esperto di sistemi d’istruzio-
ne. «Se la spinta verso l’università è ormai forte e ge-
neralizzata, è vero anche che la maggior parte dei gio-
vani si iscrive in grandissima percentuale a facoltà che
potremmo schematicamente considerare a “basso
investimento”, di tipo umanistico o semi-umanisti-
co: tanto che, purtroppo, la presenza di cultura scien-
tifica sta diventando filiforme. Esiste poi un nume-
ro più limitato che fa una scelta diversa e che si iscri-
ve a corsi cui invece corrisponde un investimento ele-
vato. Ma non è forse un paradosso che l’università,
che nasce come sede della cultura superiore e quin-
di della ricerca scientifica, in realtà al suo interno rea-
lizzi questa sua vocazione per una minoranza, men-
tre per una maggioranza si limiti a fornire un servi-
zio generalmente di livello modesto e che ha sola-
mente scopi di compensazione sociale? Io credo che
questo problema sia ancora più forte di altre questioni
di equità o iniquità». 1 – segue 

La pagano
tutti, la usano

in pochi

INCHIESTA SULL’UNIVERSITÀ/1
Diritto allo studio o privilegio di classe?

Negli ultimi tempi è aumentato il divario tra i figli delle classi superiori e

quelli delle classi inferiori. Schizzerotto: «Le famiglie più ricche mandano

all’università anche i figli asini, mentre le più povere solo quelli più bravi».

PIERO TOSI*
SEGUE DALLA PRIMA

Innanzitutto perché sono circolate davvero così
tante versioni, che non è detto che sia quella de-
finitiva quella che è approdata sui tavoli di costo-
ro. Così come non è del tutto irreale che alcuni di
questi pronunciamenti di schieramento siano
stati fatti a prescindere da un’approfondita lettu-
ra del testo. Perché dico questo? Perché l’inter-
pretazione dei contenuti del disegno di legge non
si presta a equivoci. E il fatto che alcuni com-
mentatori, in assonanza con quanto sostiene il mi-
nistro Moratti, affermino che le nuove norme
stroncherebbero le baronie, affonderebbero le
corporazioni, valorizzerebbero il merito cancel-
lando ogni nepotismo, è la dimostrazione più evi-
dente che il mio dubbio iniziale non è assurdo. 

Insomma, si tratterebbe di una legge inno-
vativa dopo anni e anni di stasi, una buona legge,
sia pure con qualche ombra, alla quale ci si op-
porrebbe per motivi ritenuti meschini o politici,
dettati cioè dalla prossima scadenza elettorale o
dalla possibile vittoria del centrosinistra. 

Se le argomentazioni sono così manichee,
d’altronde è facile rovesciare lo schema su chi lo
propone, e sostenere, così, che sono proprio
questi commentatori a essere spinti da oppor-
tunismo e difesa a oltranza del centrodestra. Con
l’obiettivo finale del consenso. 

Ma ritengo che sia meglio approcciarsi a que-
sto argomento in maniera meno violenta e me-
no banale, più consona all’università. 

Nel disegno di legge si prevede una “nuova”
normativa per i concorsi. In realtà si ritorna alle
norme – o almeno a una loro sperimentata va-
riante – dei primi anni ’90. La Crui, per prima e

insistentemente, aveva chiesto da anni di torna-
re alle idoneità nazionali e quindi, se, come af-
fermano i sostenitori del provvedimento, si trat-
ta di una norma che sancisce la definitiva mora-
lizzazione contro le baronie, allora si deve chiari-
re che i primi a chiederla sono stati i rettori. 

Si poteva con le idoneità nazionali cogliere l’oc-
casione per innovare più profondamente? Direi di
sì. Per esempio, si poteva separare il reclutamen-
to dalle progressioni di carriera, secondo i modelli
che sono in uso nei paesi europei con i quali ci con-
frontiamo. Peraltro, come ho chiaramente detto

nella relazione sullo stato delle università lo scor-
so 20 settembre, ritengo che, al di là dei proclami,
solo l’introduzione di un sistema nazionale di va-
lutazione delle attività universitarie potrà dare una
spinta decisiva per premiare il merito e la qualità.
E l’introduzione di un tale sistema è non solo au-
spicato, ma proposto concretamente dalla Crui.

Altre norme del provvedimento Moratti, né
nuove né innovative, sono quelle che prevedo-
no nei giudizi di idoneità quote riservate a varie
categorie di strutturati nelle università: sono
forse queste le corporazioni affossate? Tutti san-
no che di concorsi riservati ne abbiamo cono-
sciuti molti altri in passato.

Il provvedimento approvato dal senato con-
tiene poi norme sui contratti a tempo determi-
nato e sugli incarichi di insegnamento che si af-
fiancano a quelle già esistenti, le quali sono già

in largo uso negli atenei. L’unica novità è l’equi-
parazione economica e giuridica ai professori or-
dinari dei professori con contratti istituiti con fon-
di esterni (salvo che per l’elettorato attivo e pas-
sivo per le cariche di preside e rettore): sarei cu-
rioso di sapere se questa equiparazione senza
concorso sia davvero legittima.

C’era grande attesa per la definizione dello
stato giuridico degli attuali ricercatori, un pro-
blema rimasto irrisolto dagli anni ’80. La Crui ha
discusso a lungo sulle soluzioni, già a partire dal-
la prima presentazione del testo governativo agli

inizi del 2004. È stato un percor-
so dialettico che da parte nostra ha
escluso sempre provvedimenti
ope legis e concorsi riservati, e che
alla fine ha portato a considerare
indispensabile un terzo livello
della docenza con accesso analo-
go a quello per i primi due. E in-

vece il disegno di legge prevede un “titolo” di pro-
fessore aggregato da riservare a ricercatori e tec-
nici laureati con tre anni di insegnamento, men-
tre il ruolo dei ricercatori rimane attivo fino al
2013. È forse questa un’innovazione che risolve
il problema e che premia il merito? Assoluta-
mente no, specialmente se si considera che la Car-
ta europea dei diritti e dei doveri dei ricercatori
prevede la loro stabilizzazione dopo un (breve)
periodo contrattuale: questi principi la Crui li ha
sempre sostenuti, battendosi sin dall’inizio con-
tro l’abolizione del ruolo dei ricercatori.

Ci attendevamo di trovare scolpito nel prov-
vedimento, tra i doveri dei docenti, quello di fare
ricerca documentabile. Al contrario, si precisano
i loro compiti didattici, mentre non si dice nulla
del controllo delle attività scientifiche. Dietro que-
ste formulazioni, non mi stancherò mai di ripe-

terlo, sta un’idea sbagliata di università, cioè quel-
la che tende a separare la didattica dalla ricerca. In
realtà, in mezzo a tante norme non nuove, mi so-
no dimenticato di segnalare un’innovazione: nel
disegno di legge l’età della pensione passa da 75 a
70 anni, cosa che la Crui aveva chiesto da tempo.

Rientra invece nella tradizione il fatto che dal-
le disposizioni della legge non debbano deriva-
re nuovi e maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca. Siamo abituati alle riforme a costo zero. E sap-
piamo bene che i costi aggiuntivi, che certa-
mente vi saranno, ricadranno sui bilanci delle
università. Infatti, i contratti di lavoro subordinato,
senza essere più remunerativi, sono assai più one-
rosi di quelli attualmente usati; i concorsi riser-
vati indurranno gli atenei a chiedere più posti, se
essi vorranno, come dovranno, dare reali possi-

bilità di accesso ai giovani: i 55.000 attuali precari
e i numerosi altri che ancora chiedono di lavo-
rare nell’università e che sono il nostro futuro. Il
raddoppio delle idoneità previsto nelle prime
quattro tornate concorsuali per associato e nelle
prime due per ordinario creeranno un nuovo (do-
po quello conseguente al blocco delle assunzio-
ni nel 2003) folto gruppo di aspiranti alla chiamata
negli atenei, per comprensibili aspettative. E non
cito neppure la prevista possibilità, solo teorica,
di incrementare lo stipendio dei docenti in rap-
porto a loro specifici impegni aggiuntivi.

In una delle tante stesure del testo di legge

era stata introdotta la valutazione, o, meglio, l’i-
stituzione di una agenzia nazionale indipendente
per la valutazione delle attività universitarie. È
scomparsa dal testo finale. Forse perché avreb-
be comportato una spesa? L’articolo 62 della leg-
ge finanziaria, però, istituisce una sorta di con-
siglio nazionale per la valutazione: peccato che
la sua “terzietà” sia solo ipotetica e che la spesa
sia fatta gravare sul fondo di finanziamento or-
dinario delle università.

I contenuti del disegno di legge erano dun-
que di tale importanza da giustificare un voto
di fiducia? O non sarebbe stato di maggiore
buon senso stralciare il provvedimento sui con-
corsi e consegnare il resto ad una meditazione
responsabile?

In realtà, gli effetti del disegno di legge sullo
stato giuridico sono amplificati e
resi insostenibili se vengono con-
siderati in correlazione con quan-
to previsto dalla legge finanziaria.
Il fondo di finanziamento ordi-
nario non è aumentato neppure
dell’importo corrispondente agli
oneri derivanti dagli adeguamenti

stipendiali per il nostro personale decisi dal go-
verno (circa 210 milioni di euro), anzi, è diminuito
di 30 milioni di euro; il fondo per l’edilizia uni-
versitaria per il 2006 è stato ridotto da 150 a 90
milioni di euro, ed è assente nelle previsioni per
il 2007 e il 2008. L’esenzione dell’imposta sul red-
dito delle attività commerciali degli atenei e l’i-
stituzione di un fondo per la ricerca se vi saran-
no regole trasparenti per accedervi, sono ele-
menti positivi, ma, purtroppo, il bilancio della
combinazione fra le due leggi è assolutamente
negativo per il sistema universitario italiano.

*presidente della Crui

Solo un sistema nazionale di valutazione
delle attività universitarie potrà dare una
spinta decisiva per premiare merito e qualità

Siamo abituati alla riforme a costo zero. 
E sappiamo bene che i costi aggiuntivi, che vi
saranno, ricadranno sui bilanci degli atenei

Una riforma che non premia il merito

Più si scende
nella gerarchia
sociale più 
c’è dispersione
nella scuola
superiore 

La scelta della
facoltà
è determinata
anche dalla
provenienza
sociale

Cresce il dissenso per la riforma del sistema di istruzione
scolastica e universitaria: dopo il blocco delle attività
accademiche, ieri una serie di manifestazioni organizzate
dagli studenti si è svolta, a Roma e nelle maggiori città
italiane, contro la revisione della scuola secondaria
superiore. La mobilitazione, organizzata dall’Unione degli
studenti, studenti di sinistra e Rete studenti, ha registrato
adesioni record a Roma dove hanno sfilato in diverse

migliaia. Cortei anche a Torino, Milano, Palermo, Trieste,
Napoli e Firenze. Gli studenti si sono scagliati in particolare
contro il sistema duale dell’istruzione superiore. Il decreto di
riforma del secondo ciclo, il cui termine per l’approvazione è
previsto per lunedì. Sul fronte universitario, intanto, docenti,
ricercatori e gran parte dei rettori stanno conducendo un
vero e proprio blocco di avvio del nuovo anno accademico:
in alcune città, tra cui Roma, Pisa, Venezia, Torino, Firenze,

Napoli, Bologna, Palermo, Genova e Salerno, la didattica
non è mai iniziata oppure sta procedendo a singhiozzo con
forme di protesta realizzate anche attraverso lezioni
all’aperto. Oggi una rappresentanza della Crui sarà ricevuta
alla camera, dove dal 24 ottobre inizierà la discussione del
testo del ddl già approvato al senato: i rettori esprimeranno
ai parlamentari i motivi del loro dissenso nei confronti della
riforma dello stato giuridico dei docenti.

S C U O L A E U N I V E R S I T À � Sale la protesta contro la Moratti. Studenti in piazza. Oggi la Crui alla camera

Borghesia Classe Piccola Piccola Classe Classe Totale
media borghesia borghesia operaia operaia 
impeg. urbana agricola urbana agricola

Uomini

Scientifico 8,3 10,9 8,4 7,3 8,7 5,9 9,2
Medico 8,9 5,1 7,3 4,9 5,3 5,9 6,3
Ingegneria 18,9 22,8 20,7 7,3 18,8 29,4 20,2
Agrario 4,1 3,5 2,8 9,8 2,4 0,0 3,5
Economico 21,3 13,8 21,2 31,7 18,4 17,6 18,5
Politico-sociale 4,1 10,9 7,8 4,9 11,6 5,9 8,9
Giuridico 20,7 14,4 8,4 17,1 12,6 5,9 13,9
Letterario 5,9 9,6 9,5 9,8 8,7 23,5 9,0
Altra laurea 4,7 5,1 7,3 4,9 6,3 0,0 5,6
Diploma 3,0 3,8 6,7 2,4 7,2 5,9 5,0
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
N 169 312 179 41 207 17 925

Donne

Scientifico 13,2 10,6 6,1 2,1 9,0 0,0 9,3
Medico 4,9 3,8 3,0 2,1 3,5 12,5 3,8
Ingegneria 6,6 6,5 4,6 4,3 2,0 0,0 4,8
Agrario 2,2 0,0 3,6 4,3 1,2 0,0 1,6
Economico 7,7 7,8 14,7 8,5 11,8 0,0 10,2
Politico-sociale 5,5 5,5 8,6 6,4 7,1 12,5 6,6
Giuridico 9,9 12,6 11,2 8,5 12,2 12,5 11,5
Letterario 36,8 35,8 32,5 42,6 34,5 25,0 35,2
Altra laurea 7,1 5,8 1,5 10,6 7,1 12,5 5,8
Diploma 6,0 11,6 14,2 10,6 11,8 25,0 11,2
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
N 182 293 197 47 255 8 982

CHI FA L’UNIVERSITÀ, CLASSE PER CLASSE

Distribuzione percentuale del gruppo disciplinare al quale afferisce l’ultimo corso universitario frequentato, secondo la classe di origine e il sesso. Italia, 1997
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Per questo arriva dritto al cuore, o meglio al-
lo stomaco, come un pugno ben assestato. E
commuove più de La tigre e la neve, non fosse
altro che perché regista e attori, tutti palesti-
nesi, portano in dote alla narrazione la loro
esperienza delle costrizioni che comporta vi-
vere in una zona di guerra.

Paradise Now narra la storia di due giova-
ni di Nablus scelti come kamikaze e mandati
a morire in un attentato a Tel Aviv. Ma qual-
cosa non funziona: l’operazione salta, e uno dei
due giovani scompare. Ai leader della guerri-
glia spetterà scoprire se il kamikaze scomparso
ha tradito. Al suo compagno confrontarsi con
le ragioni per le quali valga – o meno – la pe-

na immolarsi per una
causa che decide della
sorte di esseri umani
come lui, ma con un’al-
tra fede, un’altra nazio-
nalità, o «la divisa di un
altro colore». 

«Come si può esse-
re contemporaneamen-
te vittime e carnefici?» È
questa la domanda cen-
trale di Paradise Now,

ambiguo fin dal titolo (paradiso subito è la pro-
messa fatta dai leader dei movimenti fonda-
mentalisti ai kamikaze, ma potrebbe anche si-
gnificare che il paradiso va cercato qui, sulla
terra, cambiando le cose senza rimandare ad
un’altra vita). 

Nel contesto del film, la domanda si rife-
risce agli israeliani, che «hanno convinto il
mondo, e se stessi, di essere vittime», giusti-
ficando quindi ogni loro azione nei confron-
ti dei palestinesi. Ma si adatta anche ai kami-
kaze di ogni colore, che rispondono alla mor-
te dando morte. 

Paradise Now racconta la sua storia con uno
stile cinematograficamente efficace, senza
compiacimenti, senza sentimentalismi, con la
tensione di un thriller e inquadrature da we-
stern alla Sergio Leone. La retorica è lasciata
ai leader che assegnano ai due aspiranti ka-
mikaze il “privilegio” di sacrificarsi per la lot-
ta. L’umiliazione quotidiana dei palestinesi è
raccontata dai controlli capillari ai checkpoint
e dalle macerie che fanno da sfondo alla vita
degli abitanti di Nablus, e che saranno anco-
ra lì a riprese finite. 

«La gente dei territori ha un modo diver-
so di camminare», ha spiegato Kais Nashef,
uno dei due protagonisti palestinesi. «Stanno
perennemente con le spalle curve, come a
scusarsi di esistere». Ed è nel tono laconico del-
la narrazione che sta la vera forza di un film
che è un omaggio agli umiliati e offesi di ogni
latitudine.

Se il cuore del regista di Paradise Now sta
con i palestinesi, la sua ragione però parla de-
cisa contro la violenza, anche quella di rival-
sa: «La violenza non si giustifica, ma si può e
si deve raccontare il conflitto che ognuno di
noi porta dentro di sé su che cosa sia lecito fa-
re per reagire a un’ingiustizia». Così Paradise
Now trascende l’attualità e diventa un invito al-
la responsabilità individuale, che non può ve-
nire mai a mancare, anche quando sembra che
non esistano alternative, anche quando la si-
tuazione è talmente estrema che basta un
niente a renderla, letteralmente, esplosiva.

LUCIANO

FASANO

Con il venir meno della disponibilità di Um-
berto Veronesi a fare il candidato sinda-

co dell’Unione a Milano il capoluogo lombardo
ha perso una grande occasione. E l’ha persa
mettendo in mostra la peggiore immagine di
sé: quella di una partitocrazia arrogante, in-
capace di andare oltre i confini della propria
compiacente autorappresentazione.

Nel breve periodo in cui questa candida-
tura è rimasta sul tavolo, la città – quella vera
– il mondo delle professioni, della cultura, del-
la ricerca, della moda e del design, i ceti pro-
duttivi, i milanesi che vivono e lavorano a Mi-
lano e che sono stanchi di figure mediocri e
amministratori di condominio, si era data
una speranza, quella di trovare finalmente un
sindaco per autonomia, capacità e autorevo-
lezza in grado di restituirle il prestigio e la di-
gnità del passato. Ma nel breve spazio di qual-
che settimana i partiti dell’Unione (ad onor del
vero non tutti, poiché Ds e Sdi sono stati sup-
porters di Veronesi fin dalla prima ora) hanno
dapprima messo in discussione e poi contra-
stato con forza questa possibilità.

Per quale motivo, verrà da chiedersi. È
semplice: per il timore di avere un candidato
sindaco che non gli lasciasse le mani libere e
nelle condizioni di poter decidere su tutto e
su tutti. E perché, dopo la conquista della pro-
vincia con Filippo Penati, l’Unione è stata
presa da una sempre più forte tentazione di
autosufficienza.

La discussione sul candidato sindaco del
centrosinistra in una città come Milano do-
veva partire da una semplice considerazione

preliminare: che tipo di candidato cerchiamo?
Vogliamo qualcuno che, con il sostegno del-
l’Unione, sia in grado di raccogliere un con-
senso più ampio di quello di cui già oggi dis-
pone la coalizione, riconquistando così il vo-
to di tanti cittadini milanesi ormai disincan-
tati e delusi nei confronti della Casa delle li-
bertà? O vogliamo piuttosto un candidato
che si limiti a rappresentare l’Unione, come
aggregato di partiti e sostenitori della socie-
tà civile, che ne esprima le istanze, che se ne

faccia “alfiere”, senza però nulla incidere sul-
la competizione marginale fra i due schiera-
menti, quella – per intenderci – che si realizza
per la conquista del voto di delusi e indecisi?

Si è invece preferito aprire la caccia alla
lepre, fare il tiro al bersaglio su Veronesi, con
motivazioni inaccettabili, frutto di una logi-
ca moralistica e di un’involuzione impolitica.
E nel frattempo si attribuivano all’Unione in-
dimostrate qualità taumaturgiche, sulla scor-
ta di una lettura del “caso Milano” e del suc-
cesso di Penati alla provincia intenzional-
mente malintesa.

Tutti sanno che le condizioni che hanno
prodotto la candidatura Penati non potevano
(e molto probabilmente non possono) ri-
crearsi per la corsa a palazzo Marino. Nel-
l’attuale presidente della provincia, infatti, si
assommavano da un lato l’appartenenza par-
titica all’Unione (era il segretario provincia-

le dei Democratici di sinistra) e dall’altro una
reputazione “riformista” dimostrata sul cam-
po (con due mandati amministrativi alle spal-
le come sindaco di un’importante città dell’-
hinterland milanese). E ciò ha consentito al-
la coalizione di trovare la quadratura del cer-
chio.

La scelta del candidato sindaco di Milano
prefigura invece una partita diversa. Non esi-
ste sulla carta una figura rappresentativa dei
partiti dell’Unione che possa vantare un pro-

filo chiaramente “riformista”.
Inoltre, Milano è una città che
si lascia attrarre più facilmente
da figure estranee al mondo
dei partiti e che ancora oggi,
tredici anni dopo il terremoto
di tangentopoli (del quale fu
epicentro), tende a vedere con

diffidenza qualsiasi candidatura che sia
espressione esclusiva o prevalente delle loro
strutture.

Ma questo ragionamento non si è fatto,
preferendo invece discettare sul candidato che
meglio potesse esprimere l’anima della co-
alizione, la sua vocazione politico-program-
matica (che, ad onor del vero, non è ancora

ben chiaro quale sia, se si tralascia di consi-
derare le “invettive” quasi quotidiane nei
confronti di Veronesi del segretario provin-
ciale di Prc, Augusto Rocchi, e del segretario

cittadino della Margherita, Nando Dalla Chie-
sa), le proposte del Cantiere (laboratorio po-
litico milanese ancora in fase di sperimenta-
zione) e quant’altro. E così facendo, non ci si
è accorti che ciò che l’Unione andava dicen-
do alla città era una cosa soltanto: che voleva
un candidato capace di rappresentare esclu-
sivamente, e non senza una certa vocazione
idiosincratica, se stessa. Il messaggio per i mi-
lanesi è dunque chiaro: è quello di un co-
acervo di partiti, capeggiato dalle compagini
cittadine di Rifondazione comunista e della
Margherita, sordo alle aspettative della città
e chiuso nelle proprie logiche di posiziona-
mento.

Per come si è conclusa la vicenda Vero-
nesi, possiamo dire che a Milano l’Unione ha
perso un’occasione per fare politica sul serio,
e in questo modo riconquistare il consenso
della città, compreso quello di coloro che dal-
le elezioni del 1993 si sono lasciati affascinare
dalle sirene prima della Lega nord e poi del-
la Casa delle libertà

Oggi non possiamo valutare con certezza
i costi che deriveranno da questa battuta d’ar-
resto, anche se è bene essere fin d’ora coscienti
che con Veronesi tramonta ogni possibile

ipotesi di candidatura vera-
mente autorevole, e poten-
zialmente in grado di racco-
gliere un elettorato più ampio
di quello in dotazione ai soli
partiti della coalizione. Poco
male: domani qualcuno potrà
sempre venirci a dire che la

candidatura di Veronesi era nei fatti una co-
sa impossibile. Del resto, si sa: la strada per
palazzo Marino è ancora lunga e, come quel-
la per l’inferno, è lastricata di buone intenzioni.

La rinuncia di Veronesi, 
una grande occasione persa  

Una cultura di governo condivisa: la sfida per l’Unione 

È di moda la doppia morale: televisiva, sessuale ed elettorale
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Informazione strabica
Avvenire insiste e fa bene. «Già
dimenticate le lacrime di Isla-
mabad», afferma in prima pagi-
na denunciando «lo strabismo
dell’informazione». Continua il
dramma nelle zone del Kashmir
devastate dal terremoto, le vitti-
me accertate salgono a 23 mila e
l’opera dei soccorritori viene ral-
lentata da piogge torrenziali. Da
aggiungere, l’allarme epidemie.
Il quotidiano dei vescovi non si
rassegna e attacca: «Una trage-
dia che, solo 4 giorni dopo, è già
stata archiviata da molti media
italiani». Se la sofferenza non fa
audience – e se non coinvolge in
modo diretto anche gli occiden-
tali – meglio passare ad altro. Av-
venire racconta «la catastrofe
dimenticata» nella copertina del-
le pagine culturali. Nicoletta

Martinelli dopo aver evidenzia-
to come due giorni fa i quotidiani
– tutti o quasi, uniche eccezioni
il quotidiano dei vescovi e Libe-
razione – hanno derubricato la
notizia scrive: «Tutta un’altra sto-
ria rispetto allo tsunami che il 26
dicembre 2004 si scatenò sul
sud-est asiatico: la copertura me-
diatica della tragedia fu massic-
cia e duratura. Ma allora erano
coinvolti nella vicenda migliaia
di turisti occidentali. Questa vol-
ta no. Quindi siamo
giustificati se ce ne
interessiamo un po’
meno e se preferia-
mo dedicarci a vicen-
de nostrane». Sul ruo-
lo dei media si sof-
ferma, interpellato
dallo stesso quotidia-
no, il coordinatore na-
zionale di Pax Christi,
Fabio Corazzina: «Ignorando
questo genere di tragedie si con-
cretizza sempre di più una frat-

tura dell’umanità. Una frattura
tra chi ha dignità e chi no, tra chi
ha diritto di vivere e chi no, tra
chi ha diritto alla libertà e chi no,
tra chi ha diritto all’attenzione e
chi no...». Insomma, tra chi ha
diritto a un titolo di prima pagi-
na e chi no. 

Curiosità morbose
Liberazione dopo la denuncia di
due giorni fa molla la presa – una
grande foto in seconda pagina e

una manciata di ri-
ghe – ma la polemi-
ca di Avvenire lascia
il segno. E non solo
sulla carta stampata.
Come spiegare altri-
menti la scelta – di
fronte a questa tra-
gedia – di dedicare
lunedì sera Porta a
Porta e Matrix (ovve-

ro gli approfondimenti di punta
di Raiuno e Canale 5) alla vicen-
da di Lapo Elkann? Vicenda sul-

la quale i giornali insistono con
curiosità morbosa. Solleticare il
lettore, far intravedere dal buco
della serratura un mondo dora-
to (e, quando si può, dannato),
fatto di droga, sesso e, se ci so-
no anche transessuali, il reper-
torio è quasi completo. Morali-
smo peloso, esemplari condan-
ne ma, insieme, raccontare, ro-
vistare, rimestare per acconten-
tare il lettore. È esemplare, in tal
senso, «il retroscena» de Il Mat-
tino di Napoli dove «l’inviato a
Torino» Gigi Di Fiore raccoglie
il racconto di Lino, «in arte Pa-
trizia», proprietario dell’appar-
tamento torinese dove stava per
morire Lapo Elkann. «Gli agen-
ti della squadra mobile trovano
di tutto – scrive Di Fiore – falli di
plastica, corpose riserve di pre-
servativi, vasto campionario di
filmini pornografici». E poi lascia
parlare Lino: «Ho chiamato le
mie due amiche e abbiamo tra-
scorso la notte. La droga, cocai-

na e alcune pasticche, l’ha por-
tata, come in precedenza, pro-
prio Lapo. Ce ne offriva, ma noi
non ne prendevamo. Lui si aiu-
tava in un rapporto senza ruoli».
È diritto di cronaca?

A qualcuno piace
paraculo 
Della legge elettorale che la de-
stra vuole imporre non è entu-
siasta Giuliano Ferrara. «Co-
munque una cosa è evidente e
va riconosciuta – scrive Il Foglio
– se non ci auguriamo l’affos-
samento della legge elettorale
escogitata dal Cavaliere e dai
suoi, e assistiamo piagnucolosi
al funerale del maggioritario,
non è per alte considerazioni
politologiche. È perché trattasi
di una paraculata gigantesca,
che dovrebbe mettere un po’ al
riparo i nostri da una sconfitta
gigante. E con i nostri, via, an-
che qualche ideuzza e interesse
a cui teniamo». 

Vittime
e carnefici

Palestinesi,
uomini bomba
nella Nablus
occupata. Alla
scoperta della
responsabilità

Milano è una città che si lascia attrarre 
più facilmente da candidati estranei al mondo
dei partiti e provenienti dalle professioni

Sarebbe stata una candidatura capace 
di raccogliere il consenso della società civile 
e dei delusi dall’amministrazione di destra

ROBERTO

BARBIERI

I l tempo presente pone la questione di come rigio-
care in condizioni nuove l’essere cattolici-demo-

cratici, non certo per una sterile riproposizione pas-
satista o identitaria. C’è una storia e una cultura po-
litica che possono ancora dire e dare molto al cen-
trosinistra e al paese. Per essere consapevoli di ciò oc-
corre avere una nitida coscienza di un passato che ha
molto costruito, ma che forse avrebbe potuto dare di
più e soprattutto meglio. Ma soprattutto oc-
corre riscoprire il metodo essenziale che ha
generato questa cultura politica e ha dato
frutti rilevanti nella storia italiana. 

Il cattolicesimo democratico può esse-
re in grado nuovamente di giocare, nel-
l’ampio arcipelago del centrosinistra, una
propria specifica funzione e proposta, an-
che perché l’alleanza, le aggregazioni più
strette che si realizzeranno e i partiti non
perdano il contributo responsabile, laico e
concreto dei cristiano democratici.

Un tema che aveva caratterizzato in altri tempi e
in altri contesti la riflessione della Base e di Luigi Gra-
nelli in particolare, ma che caratterizzò anche il cuo-
re della ricerca politica di Aldo Moro, è stato quello
dell’allargamento della base democratica delle isti-

tuzioni in Italia e quello della evoluzione della sini-
stra socialista e comunista nel nostro paese. A que-
sto tema furono dedicate tante analisi, tante energie,
tanti scritti; i principali sono reperibili nella poderosa
silloge di scritti pubblicati nel sito web dedicato da An-
drea Granelli (www.agranelli.net/luigi.html) al padre.

Ma ora che il processo storico sta compiendo im-
portanti e decisivi passi innovativi sembra che la ri-
flessione da parte del cattolici democratici si sia in-
terrotta. Se nell’Unione non si vuole rimanere come
separati in casa, sarà opportuno approfondire la di-
verse posizioni e le diverse culture politiche che con-

tribuiscono alla costruzione dell’alleanza.
Ma non accentuare in modo strumentale e
tattico le differenze. In particolare per una
componente di sinistra politica e sociale è in-
dispensabile aprire un confronto sui conte-
nuti e sulle culture politiche di riferimento,
sui temi cruciali su cui portare la battaglia
politica. L’elaborazione di una piattaforma
politica che nasca da un approfondimento
delle culture politiche, sta prima di un pro-
gramma, prima della giusta pretesa di go-
vernare e costituisce la base per una propo-

sta in grado di scegliere i contenuti più incisivi da pro-
porre al paese.

Il passaggio alla politica del noi, cui alludeva
Giuseppe De Rita in un suo editoriale del Corriere del-
la Sera qualche mese fa, richiede che si costruisca una

piattaforma cui tutti paritariamente contribuiscano
e che si elaborino politiche dal basso. Il confronto va
alimentato da una seria e approfondita ricerca, da un
pensiero politico forte e radicato nella realtà. 

Se, invece, si sta insieme soltanto capitalizzando
le proprie posizioni di appartenenza, per lucrare il
consenso alla propria frazione, il percorso sarà sem-
pre irto di ostacoli difficilmente superabili, se non
con l’accomodamento delle convenienze. Se per sta-
re insieme si mettono tra parentesi – opportunisti-
camente e trasformisticamente – le differenze, dif-
ficilmente si potrà preparare e elaborare una pro-
spettiva convincente in grado di avere la forza di im-
porre un’agenda politica e, se possibile, di
governare.

Come contribuire a costituire le condi-
zioni metodologiche e culturali che, non fa-
talisticamente o ineluttabilmente, lavorino
alla costruzione dei tre livelli di un soggetto
politico unitario, ma prima ancora unifi-
cante, ovvero alla Margherita come partito
plurale, propedeutico alla Federazione del-
l’Ulivo? Questa a sua volta sorregge il mag-
gior carico di immaginazione, di progetto,
di responsabilità nella costruzione di una
Unione che, anzitutto, non è imposta dal sistema
elettorale, ma che ha un suo positivo significato in
se stessa, come momento di costruzione di un pro-
getto politico che diverse culture e storie politiche so-

no chiamate a realizzare insieme. La scelta del cen-
trosinistra è proprio, per questa ragione, da parte no-
stra irreversibile. Non è certo il moderatismo, ma l’e-
quilibrio la connotazione che caratterizza la parte-
cipazione a questa alleanza.

I momenti più alti della storia politica nazionale
sono stati quelli in cui identità, storie e culture poli-
tiche, le più diverse, hanno saputo costruire un co-
mune e robusto sistema istituzionale e giuridico –
condiviso al di là dei più laceranti contrasti, che pu-
re esistevano e si sarebbero spesso incrementati. Il
misurarsi tra diverse posizioni e a partire da differenti
punti di vista, quasi realizzando una coincidenza de-

gli opposti come quella formulata da Nico-
la Cusano nel De pace fidei, porterà sicura-
mente a una mediazione capace di costrui-
re, in modo diffuso e condiviso, senza nes-
sun padrone solo al comando, quella poli-
tica di cui il paese ha bisogno particolar-
mente in questo frangente del tempo. Po-
pulismo e messianismo non appartengono
a coloro che intendono costruire un paese
libero e solidale. Il rispetto attento delle re-
gole e delle procedure della democrazia rap-
presentativa e partecipativa, invece, sì. 

La passione e l’intelligenza per le proposte costruite
per il bene generale del paese, ma soprattutto per la
sua parte più debole, sarà l’orizzonte e il criterio del-
la alleanza politica di cui c’è bisogno.

Per costruire
una solida
alleanza 
servono valori 
e sensibilità
comuni

Il cattolicesimo
democratico
rifiuta 
le tentazioni
populiste 
e messianiche
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Taradash ci contesta:
non sta a Spoon River
CARO Orlando, lasciami innanzitutto
ricordare ai lettori di Europa che chi fir-
ma questa lettera e Peppino Calderisi, i
due figuri che tu, con liberale elargizio-
ne di insulti (qualcosa di liberale da te in-
fine!) definisci «radicali di destra e di po-
tere» a caccia di poltrone, «il causidico ta-
glia e cuci», gente che – peggio dei mor-
ti di Spoon River – non solo tace ma:
«Non vi fate nemmeno trovare al telefo-
no» (spero che tu sappia arrossire: una
telefonata ho ricevuto nella segreteria
del cellulare, a una telefonata ho rispo-
sto, senti almeno Mariotto prima di scri-
vere); lasciami ricordare che i due furfanti
sono gli unici ad avere pagato, con l’e-
sclusione dalle liste nel 2001, un pesan-
tissimo pedaggio per le loro battaglie a so-
stegno del maggioritario e contro la pro-
porzionale. Ora che credi di avere ragio-
ne di insultarci lo fai, allora che forse po-
tevi spendere qualche parola di elogio
pubblico, o almeno di conforto persona-
le, tacesti. Ma pazienza. Vengo al punto.
Ho combattuto con Peppino Calderisi le
battaglie vere contro la partitocrazia e il
sistema proporzionale – c’eri anche tu,
quindi lo sai: perdemmo per pochi voti,
quelli delle liste fantasma degli italiani al-
l’estero, e perdemmo perché non tutti,
nell’arco dei “maggioritaristi” fecero il lo-
ro dovere. Vedi la risposta che ha dato
D’Alema l’altro sabato al giornalista di Re-
pubblica che gli ricordava la sua latitan-
za all’epoca: la nessuna risposta, per es-
sere precisi, il parlar d’altro. Eppure al-
lora, nel 1999, c’erano schierati, insieme
a Mariotto Segni, mezza Forza Italia con
Antonio Martino, e An con Fini, l’Udc con
Casini e Follini e poi Occhetto e una par-
te dei Ds, Di Pietro, Bordon, e diverse per-
sonalità del centrosinistra, tutti, insieme
ai radicali, a tirare la carretta referenda-
ria. Ma non c’erano i popolari, i verdi, i
socialisti, i comunisti delle varie confes-
sioni, e l’altra metà dei Ds. Si perse, per
quel pugno di voti fantasma, e alla fine
della legislatura il centrosinistra, che go-
vernava, cosa fece? Tentò, senza riuscir-
ci, il suo blitz elettorale, una bella con-
troriforma proporzionalista.
Veniamo all’oggi e vediamo come stan-
no davvero le cose: da una parte c’è chi –
la maggioranza – propone la sua contro-
riforma oggi, dall’altra chi, l’opposizione,
gridando a squarciagola alla minaccia
autoritaria, ce la promette per domani,
con questi begli argomenti: «No, la pro-
porzionale subito no, perché comanda-
te voi, e non volete farla con noi; aspet-
tate domani quando comanderemo noi,
e, dato che siamo democratici, la faremo
insieme a voi». Complimenti, che rocca
inespugnabile di valori non negoziabili,
crociani diresti tu, macché, savonarolia-
ni, è questa opposizione! Quale ada-
mantina fermezza! E ora, ora che mez-
zo e passa centrosinistra ci assicura che
avremo la proporzionale subito dopo l’i-
neluttabile vittoria, ora che Fassino lan-
cia appelli al centrodestra per concorda-
re un testo da votare tutti insieme ap-
passionatamente l’anno che viene, ora tu
vorresti trascinarci in una rissa da trivio

che non ha nulla, ma proprio nulla, a che
vedere con la riforma americana o inglese
o almeno francese delle nostre istituzio-
ni. Ma ti prego! In piazza con tutti quei
sepolcri imbiancati a difendere la pro-
porzionale del centrosinistra, se te la
senti, vacci tu.

MARCO TARADASH

Non capisco perché, caro Taradash, ogni
volta che apri bocca è uno scoppio d’ira. Vi
ho definiti «radicali di destra e di potere» per-
ché state col partito di governo, anzi di po-
tere, nel momento in cui Pannella e i radi-
cali cercano di ritrovare la loro collocazione
storica di liberali di sinistra. È sbagliata la
mia definizione? Può darsi, ma dimostralo
con un ragionamento. Invece ti senti «in-
sultato» come «figuro» e «furfante», attri-
buendo a me termini e concetti boscaioli, che
sono solo deformazioni del tuo superego ac-
cecato. Anche Alfredo Biondi ha replicato ie-

ri al mio appello agli ex maggioritaristi di-
ventati forzisti, affinché non finiscano nel ci-
mitero di Spoon River: ma confronta la sua
lettera alla  tua, che pubblichiamo senza to-
gliere una virgola, e avrai ancora una volta
la distanza che separa gli spiriti liberali da-
gli intolleranti. Sempre che tu sia ancora in
grado di fare confronti tra l’intransigenza cro-
ciana (parlo per me) e la tua polemica rin-
ghiosa.
Ancora ieri mattina Radio radicale, ricor-
dando le vicende del referendum del 1999 sul-
l’abrogazione del 25 per cento proporziona-
le, riconosceva come responsabili del mancato
quorum, insieme agli astensionisti di sinistra,
gli “andate al mare” craxiani di Berlusconi:
la sua, sì, era strategia di lunga prospettiva
per arrivare all’epilogo di questi giorni. Al-
tro che italiani all’estero. Altro che inciucio
futuribile sul proporzionale, cui secondo te
si sarebbe arrivati comunque nella prossima
legislatura. La realtà è quella che abbiamo

sotto gli occhi oggi. Contro questa ho invitato
voi “referendaristi” della destra a ribellarvi
oggi. Io sto nel centrosinistra e rivendico, nel
suo maremagno proporzionalista, la nostra
storia e coerenza di maggioritari. Voi non fa-
te altrettanto a destra. Chi di noi rinnega sto-
ria e coerenza? (f.o.) 

Milano verso
le comunali
MILANO, politicamente parlando, è allo
sbando; ormai ce ne siamo accorti tutti.
Questa maggioranza si sta sfaldando gior-
no dopo giorno e stiamo assistendo al più
classico dei “rompete le righe”. Lo vedia-
mo ad esempio in consiglio di zona 8, do-
ve sono ormai mesi che le sedute non si
concludono regolarmente per mancanza
del numero legale, e dove le fratture al-
l’interno della Casa delle Libertà sono evi-

denti. Il crollo è vicino? Può darsi. Sicu-
ramente dobbiamo aspettarci qualche
colpo di coda da parte dell’amministrato-
re di condominio, ma le condizioni poli-
tiche per il governo della città sono ormai
compromesse, ammesso e non concesso
che in questi ultimi otto anni si sia fatta
politica a Milano. Ora tocca quindi pro-
gettare, ripartire dalla città, dalla sua gen-
te, dai suoi bisogni. Dobbiamo costruire
una squadra degna di questo nome, e un
progetto politico che sia condiviso dai
partiti dell’Unione. Veronesi non può es-
sere il mio sindaco. Il cantiere dell’Unio-
ne produrrà un programma di governo
della città, con l’apporto della società ci-
vile, e insieme ai partiti dell’Unione si in-
dividueranno le persone giuste da mettere
al posto giusto, sindaco compreso: uno dei
compiti di chi si occupa di politica è fare
sintesi, e a maggior ragione un sindaco
deve essere sintesi politica.

ANGELO DANI, CONSIGLIERE DI ZONA

E COORDINATORE DL ZONA 8, MILANO

Otto anni dopo,
don Luigi Di Liegro
IL 12 ottobre, ormai da otto anni, è una da-
ta che ancora fa memoria per tante perso-
ne a Roma e non solo. Ricorre l’anniver-
sario della morte del fondatore della Cari-
tas diocesana di Roma, una dipartita che
ha lasciato vuoto e dolore sia nella comu-
nità cristiana che nella vita sociale della cit-
tà. Chi ricorda il 12 ottobre don Luigi? Le
persone attraverso le sue opere: la Caritas
di Roma è una testimonianza concreta e
costante nel sostenere i diseredati sempre
più numerosi. Chi ricorda don Luigi? La
Fondazione internazionale Don Luigi Di
Liegro che periodicamente assume ini-
ziative concrete con progetti, studi e ri-
cerche. Quest’anno gli dedica un convegno
dal titolo: La città diversamente ABItabiLE
– disabilità: sfide sociali, culturali, ambien-
tali. Sicuramente lo ricordano tutti coloro
che hanno avuto la fortuna di conoscerlo,
di aver condiviso le tante battaglie per la
realizzazione di strutture di accoglienza.
Queste persone sono tante. Uomini e don-
ne, giovani e anziani, benestanti e poveri,
disoccupati e lavoratori, politici e sindaca-
listi, volontari e amministratori. Don Lui-
gi aveva per tutti coloro che incontrava una
parola buona, una battuta, o una richiesta.
Così dimostrava il suo impegno e la sua
azione pastorale, concreta e convincente.
Ecco perché il 12 ottobre ricordiamo don
Luigi Di Liegro.

LUCIANO DI PIETRANTONIO,
EX SEGRETARIO GENERALE

CISL ROMA E LAZIO

Da Veronesi a Bassolino
vertigine del centrosinistra

Cara Europa, vi ricordate quando la regina Elisabet-
ta, in una nuvola di fatti poco eclatanti di figli, nuo-
re, marito, inservienti, segretari, camerieri, autisti, par-
lò di annus horribilis della monarchia britannica? Eb-
bene, quando leggo le cronache sul sempre più fati-
coso avvicinarsi del centrosinistra alle elezioni, an-
ch’io penso che la nostra opposizione stia vivendo un
annus horribilis: da una parte previsioni elettorali ini-
zialmente buone per noi, al punto da trasformare Ber-
lusconi in “golpista elettorale” (Le Monde), dall’altra
una valanga di tafazzate inqualificabili da parte di lea-
der e sottoleader, con risultati che vanno dalla resa
di Veronesi a Milano all’assalto a Bassolino in Cam-
pania, dalle strategie falce e martello di Bertinotti a
quelle idem come sopra di Diliberto. Tutte cose di cui
a noi, elettori di centrosinistra e basta, provocano al-
lergia. Credo che resisterò fino a domenica, per vo-
tare alle primarie. Ma non vi prometto di resistere fi-
no alle politiche. Voi scrivete sempre che l’Aventino
è stato un male, ma io farò il mio Aventino persona-
le, e tanti miei conoscenti faranno come me, se non
vedrò nel centrosinistra unità, concordia almeno for-
male e quell’autolimitazione alla libertà di parlare e
di disfare dei capi che è un’offesa ai nostri desideri
di elettori.

ANNIBALE FERRI, ROMA

Caro Ferri, capisco il suo
rammarico, anche se la esorto a
desistere da propositi aventinia-
ni, che ci darebbero altri cinque
anni di berlusconismo. Siccome
non è questo il suo desiderio, si
turi non solo il naso ma anche gli

orecchi e si copra gli occhi, fino alle elezioni politiche. Ca-
pisco il suo disagio, tra la controffensiva del ringalluzzi-
to berlusconismo, che non poteva essere liquidata spe-
rando nei franchi tiratori, e la guerra civile nel centrosi-
nistra, dove i sentimenti degli elettori sembrano l’ultima
preoccupazione di alcuni leader. Parlo degli interessi del-
l’intero elettorato di centrosinistra, non dei piccoli eletto-

rati dei singoli partiti. Sono rimasto anch’io di sale, ieri,
quando ho letto in un articolo del collega Bertoloni Meli
questa affermazione di Diliberto a proposito di una lista
unica per il Senato, dalla quale si autoescluderebbe Ber-
tinotti: «Sia chiaro – dice Diliberto –, se c’è un simbolo
con la falce e il martello, allora state sicuri che ce ne sa-
ranno due, ci sarà quello del Pdci. I sondaggi mi danno
19 deputati e pensate che mi vada a intruppare, lascian-
do campo libero a sinistra al solo Bertinotti?» È questa,
caro Ferri, la pasta dei nostri leader: sognano di portare a
Montecitorio 19 deputati propri e dimenticano i 350 che
servono per vincere e governare. Almeno dicessero che con
liste separate forse si prendono più voti che con la lista
unitaria. 

Non so di che pasta siano i veleni milanesi che han-
no costretto Veronesi a rinunciare. Giuliano Amato ha det-
to ieri al Corriere: «Il centrosinistra milanese avrebbe do-
vuto portare un cero alla Madonna per la sua disponibili-
tà». Ho leggiucchiato di interessi privati nelle cliniche e
di multinazionali. Ma se ci sono, non c’erano anche quat-
tro anni fa, quando chiamammo Veronesi come ministro
della Sanità dell’ultimo governo di centrosinistra? O sba-
gliammo ieri, o sbagliamo oggi. Risultato probabile: via
libera a Letizia Moratti come sindaco di Milano. Neanche
dei fasti campani ho conoscenza diretta: ma che autore-
voli Ds come Salvi, De Giovanni, De Luca paragonino Bas-
solino a Gava e parlino di “nuova tangentopoli” è un buon
sistema per fermare le fughe dall’esercito berlusconiano
in rotta. E magari per favorire un ritorno alla vera Tan-
gentopoli, che in Campania aveva terreno fertile quasi co-
me a Milano. Ecco di che cosa ci stiamo occupando alla
vigilia delle elezioni politiche, tanto per far sapere agli elet-
tori che non siamo meno litigiosi della Casa delle libertà,
dove proprio in queste ore si può vedere il sindaco forzi-
sta di Pisa che spara sul forzista Pera accusandolo di pres-
sioni a favore dell’Enel, o il supersindaco leghista di Va-
rese che si dimette per l’ostruzionismo che gli fa la sua
stessa maggioranza, per questioni di ospitalità a immigrate
romene senza soggiorno. La gente potrebbe pensare che
centrodestra o centrosinistra sono uguali. E se lo pensasse
perderemmo le elezioni, perché invece il nostro popolo
ci vuole diversi e uniti.
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13 ottobre
Legnano

VERSO LE PRIMARIE/1
Presso la Galleria Centrale  incontro pubblico Le

primarie: insieme per Romano Prodi con con

Enrico Farinone,  A.Panzeri e R. Biscardini.

Moderatore: Salvatore Forte 

ORE 21 - PIAZZA SAN MAGNO

Velletri
VERSO LE PRIMARIE/2
Presso la biblioteca comunale A. Tersenghi i Ds e la

Sinistra giovanile organizzano un incontro per

discutere delle elezioni primarie che si terranno la

domenica successiva anche in tre piazze di Velletri.

All’incontro parteciperanno Orlando Pocci, Patrizio

D’Andrea e Patrizio Mecacci.

PIAZZA CAIROLI

Roma
RIFORMISMO

Convegno su Riformismo/riformismi,
bipolarismo imperfetto in Italia ed in Europa.

Le Associazioni organizzatrici Impresa Cultura e

Lavoro e Obiettivo Partecipazione propongono una

riflessione su una delle parole d'ordine del dibattito

politico degli ultimi mesi in Italia ed in Europa.

Presentazione di Giancarlo Meroni. Prima sessione

su L’economia, il welfare, il sociale - Le istituzioni e

la società civile. Introduzioni  di Stefano Cingolani

e Pio Cerocchi. Interventi, tra gli altri, di Gioacchino

Albanese, Piero Borghini, Stefano Ceccanti,

Raffaele Morese, Nerio Nesi, Nicola Rossi, Tiziano

Treu. Ore 14,30 Presentazione di Roberto Di

Giovan Paolo. Seconda sessione Il momento delle

scelte in Italia e in Europa. Introduzione di Luigi

Covatta. Interventi di Gianfranco Borghini, Gianni

Cernetti, Bobo Craxi, Dario Franceschini, Francesco

Saverio Garofani, Antonio Landolfi, Emanuele

Macaluso, Enrico Morando, Umberto Ranieri,

Giorgio Tonini, Roberto Villetti

ORE 10 - LABIRINTO2, VIA POMPEO MAGNO 29

Milano
PUBBLICO È BELLO

Competenze per un programma alternativo.
Dibattito con cittadini, comitati e associazioni.

Unaltralombardia vuole entrare nella riflessione

che si è avviata sulla scadenza elettorale a Milano.

Questa iniziativa offre una serie di contributi

competenti su temi cruciali per la città che

possono iniziare a funzionare come base di

discussione reale con le associazioni presenti nel

Cantiere, con i consiglieri comunali uscenti, con le

forze politiche cittadine dell’Unione. La visione di

un’altra città: Introduzione di Mario Agostinelli.

Interventi di Giorgio Ferraresi, Nerina Benuzzi,

Franco Sarbia, Mario Fezzi, Costanzo Ranci,

Giuseppe Natale, Davide Corridore. Coordina

Bianca Dacomo Annoni.

ORE 20.30 - CORSO DI PORTA VITTORIA 43

Venezia
ARTI E MESTIERI ITALIANI NEL MONDO ISLAMICO

Per due giorni riprendono gli Incontri orientalistici

organizzati dall’Istituto «Venezia e l’Oriente» della

Fondazione Giorgio Cini, sul tema Arti e mestieri
italiani nel mondo islamico. Un’occasione per

documentare e discutere i risultati di ricerche

d’archivio inedite che riguardano personalità

italiane che hanno operato principalmente nel

mondo ottomano e persiano, oltre che nell’area

egiziana e del Mar Rosso. Le due sessioni

dell’incontro saranno precedute da una prolusione

della studiosa iraniana Maryam Mir-Ahmadi su

Marco Polo in Iran.

ORE 9,30 - ISOLA DI SAN GIORGIO MAGGIORE

Firenze
MINORI

Seminario promosso dall'Unione nazionale delle

Camere Minorili e dall'Istituto degli Innocenti sul

tema: Il Garante dei minori: esperienze e
prospettive per una reale attuazione dei diritti.
Parteciperanno fra gli altri: Alessandra Maggi,

Riccardo Nencini, Gianfranco Casciano, Fabrizio

Ariani, Fabrizia Bagnati, Pasquale Andria, Mery

Mengarelli, Lucio Strumendo, Francesco Milanese,

Alessandra Mandarelli, Elena Gentile, Egidio

Masella, Gianni Salvadori, Francesco Paolo

Occhiogrosso.

ORE 9 - ISTITUTO DEGLI INNOCENTI

Roma
FINANZIARIA E SPETTACOLO

Giulia Rodano, Vincenzo Vita. Gianni Borgna,

Vincenzo Rinaldi, Angelo Cappelli, Roberto Di

Ruscio organizzano l’incontro sui tagli previsti

dalla  Finanziaria alle politiche culturali.

ORE 15 – TEATRO ARGENTINA

Roma
UNIVERSITÀ E RICERCA

Viene presentato, presso il Ministero per i Beni e le

Attività Culturali, nella Sala dello Stenditoio, lo

stato di attuazione del Protocollo d’intesa tra

Conferenza dei rettori, Ministero ed Ente per le

nuove Tecnologie  l’Energia e l’Ambiente in tema di

ricerca, studi e formazione nel settore della

catalogazione dei beni culturali.

ORE 9,30 - S. Michele a Ripa,

Genova 
CAROVANA ANTIMAFIA

Presso la Casa della Legalità incontro con i ragazzi

delle scuole e alle 15 col pubblico. Ospiti: Elisabetta

Caponnetto, Alfredo Galasso, Emanuele Calleri,

Angela Burlando, Ettore Lomaglio Silvestri.

ORE 9 - VIA PIOMBIELLI

La
Margherita

13 ottobre
Roma

MUNICIPIO ROMA IX
Assemblea per sostenere la candidatura di Prodi,

organizzata dal Coordinamento e dal Gruppo

consiliare municipale, intervengono Roberto

Giachetti, Franco Dalia, Luca Giansanti, Giorgio

Pasetto, Domenico Volpini e Alessandro Battisti. 

ORE 17,30 - VIA DON ORIONE, 8

Roma
MUNICIPIO ROMA VII
Assemblea per le primarie con Mauro Caliste e

Giorgio Pasetto.

ORE 18,30 – VIA DELLE ACACIE 41/C

Roma
AUTONOMIE LOCALI

Incontro dell’autonomia locale Poteri locali,
sanità, trasporti: vincoli di bilancio e risorse per
lo sviluppo. Giuseppe De Rita, presenta I risultati

dello studio realizzato con Dexia Crediop su sanità

e trasporto pubblico locale quali terreni di verifica

per le riforme istituzionali. Alla tavola rotonda

moderata da Enrico Mentana interverranno, tra gli

altri: Diego Cammarata, Marco Causi, Flavio

Delbono, Leonardo Domenici, Roberto Formigoni,

Antonio Pedone e Rosa Russo Jervolino.

ORE 9,15 - PALAZZO FARNESE, PIAZZA FARNESE
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Una banca di Vienna ha subìto una rapina
fantasiosa. Un uomo travestito da mummia
egiziana si è messo in fila alla cassa; arrivato
il suo turno, ha passato un biglietto al
cassiere con cui minacciava di far esplodere
una granata se non avesse avuto il denaro.

www.ananova.com

La rapina di una mummia

Il ministero della difesa a Vilnius ha
annunciato che verranno restituiti a Mosca i
rottami dell’aereo militare russo Su-27
precipitato sul territorio lituano in settembre.
La Lituania chiede in cambio un risarcimento
di 30mila euro per i danni subiti.

seattletimes.nwsource.com

Tregua in nome della tecnologia

en.rian.ru

Meno attriti tra Mosca e Vilnius 

Il nuovo capo della giunta militare che ora
controlla la Mauritania ha dichiarato che
terrà fede agli impegni presi dal governo
precedente nella lotta contro i gruppi di
terroristi di stanza nel deserto. Manterrà
inoltre relazioni diplomatiche con Israele.

allafrica.com

Lotta al terrorismo in Mauritania

«La bancarotta più grave
nella storia dell’industria

automobilistica statunitense»:
il Wall Street Journal com-
menta in questo modo la crisi di
Delphi – l’azienda di Detroit lea-
der mondiale nella produzione
di componenti per automobili –
che l’8 ottobre ha dovuto appel-
larsi al Chapter 11, la legge fe-
derale di riferimento in caso di
bancarotta. Tra le principali cau-
se di questo crack, il quotidiano
finanziario cita la globalizzazio-
ne e i costi «insostenibili» per la
tutela previdenziale e sanitaria
dei lavoratori che ricadono sui
bilanci delle aziende. «Il caso
Delphi segna la fine dei benefi-
ci speciali di cui i lavoratori di
questo settore hanno sempre
goduto: questi vantaggi erano
stati negoziati in un momento in
cui quest’industria era in cre-
scita, mentre ora la recessione
incombe».

Sulle pagine del Detroit
Free Press anche l’esperto di

economia Thomas Palley parla
di un effetto «cannibale» della
globalizzazione sull’industria
automobilistica: «Le sfide di og-
gi sono molto diverse da quelle
di trent’anni fa e questo settore
deve adattarsi».

Anche l’Atlanta Journal-
Constitution nel suo editoriale
riconduce questa crisi a un’eco-
nomia sempre più globalizzata,
ma discute soprattutto degli ef-
fetti a livello nazionale. «Il crack
Delphi avrà ripercussioni non
solo sul settore automobilistico
statunitense, ma su quello ma-
nifatturiero in generale», sotto-
linea il quotidiano di Atlanta.
«Delphi – che non è in grado di
sostenere il costo degli stipendi
e delle pensioni dei suoi impie-
gati – chiede allo stato di occu-
parsi del problema. È un invito
ad agire rivolto al governo, che
deve intervenire nel mondo del-
l’industria per impedire che la
classe operaia s’impoverisca in
maniera eccessiva».

In patria la chiamano affettuosamente Auntie, “ziet-
ta”, ma in questi giorni sono in molti a chiedersi se

la British broadcasting corporation non stia approfit-
tando troppo del consenso di cui gode tra i telespetta-
tori britannici. Nel marzo del 2005 il ministro della cul-
tura Tessa Jowell ha concesso all’emittente pubblica il
rinnovo della licenza per altri dieci anni, imponendo-
le però una serie di riforme strutturali e invitandola a
puntare di più sulla qualità dei programmi. I dirigen-
ti della Bbc non si sono fatti pregare due volte: nel bi-
lancio presentato al governo l’11 ottobre chiedono in-
fatti un aumento del canone annuo, che dovrebbe pas-
sare dall’equivalente di 184 euro a 219 euro entro il 2013.
I nuovi finanziamenti sono destinati da un lato a mi-
gliorare la qualità della programmazione, diminuendo
il numero delle repliche; dall’altro, ad accelerare il pas-
saggio al digitale terrestre ed espandere l’attività dell’e-
mittente a livello locale . Ma, stando ai commenti del-

la maggior parte dei quotidiani, la richiesta della “ziet-
ta” è decisamente esagerata.

Il Times non esita ad accusare la Bbc di «avidità»,
e osserva che il «tanto sbandierato passaggio al “digi-
tale terrestre” in pratica serve a giustificare la richiesta
di un assegno in bianco». Inoltre il progetto volto a
rafforzare la presenza della televisione pubblica sul ter-
ritorio rischia di «svantaggiare la stampa locale. La Bbc
è apprezzata in quanto istituzione nazionale: non do-
vrebbe diventare un monopolio finanziato con i soldi
dei contribuenti».

Secondo il Daily Telegraph i dirigenti dell’emittente
stanno dando prova di grande miopia strategica: «Ne-
gli ultimi dieci anni il prezzo di alcuni servizi è calato,
ma la Bbc si ostina ad andare controcorrente. La sua ar-
roganza è tale che perfino chi, come noi, difende la cau-
sa della televisione pubblica sta cominciando a dubitare
della sua sopravvivenza». Per far fronte alla concorrenza

dei canali satellitari la Bbc dovrebbe cercare di diminuire
il canone e concentrarsi sulla programmazione. «Quan-
do il prezzo del servizio si avvicina a quello dell’abbo-
namento a un canale satellitare», conclude il quotidia-
no, «la televisione pubblica non ha più molto senso».

A difesa di Auntie interviene invece il Guardian, se-
condo cui è essenziale che la Bbc si converta il prima
possibile al digitale terrestre. «In un’epoca in cui mol-
ti settori della nostra industria stanno perdendo com-
petitività, è giusto promuovere un’emittente che si è
sempre distinta per la sua abilità nell’unire innovazio-
ne tecnologica e indipendenza editoriale». Ma sullo  stes-
so quotidiano Steve Hewlett, ex-redattore della Bbc, ri-
conosce che «la richiesta di un aumento del canone sol-
leva non pochi interrogativi. Anche se la Bbc gode di
un ampio sostegno presso l’opinione pubblica, ci si può
chiedere se sia giusto che il governo finanzi la sua po-
litica tecnologica attingendo ai ricavi del canone».

Il crack Delphi fa
temere tempi bui

STATI UNITI

La Bbc punta a un canone più alto
ma la sua richiesta non convince

La stampa araba lancia un appello af-
finché l’Autorità nazionale palesti-

nese e Hamas sospendano le ostilità e
lavorino insieme per la pace e l’unità. Se-
condo un editoriale del quotidiano pa-
lestinese al Quds, «il primo principio su
cui le parti devono accordarsi è quello di
un disarmo completo. Si deve evitare a
ogni costo l’uso delle armi per appiana-
re le divergenze. Occorre poi rispettare
l’autorità del governo eletto dal popolo
palestinese il cui ruolo non può essere

assunto da altre parti». Per al Quds
«non ci sono motivi validi per spargere
sangue palestinese. Chi lo fa deve ver-
gognarsi di aver passato ogni limite». Al
Hayat al Jadidah, un altro quotidiano
dei Territori, invita a una presa di co-
scienza generale: «Siamo tutti respon-
sabili per gli scontri tra palestinesi a Ga-
za. Se non riusciamo a fermarli forse
non meritiamo uno stato indipendente».
Al Ayyam invita inoltre «gli uomini di
buon senso di entrambe le parti a met-

tersi intorno a un tavolo per ricostruire
l’intero sistema politico palestinese». 

Fuori dai Territori, l’organo ufficia-
le del partito siriano al Baath è convin-
to che «lo spargimento di sangue tra pa-
lestinesi sia lo scenario sognato dal pre-
mier israeliano Ariel Sharon. Il fatto è
che il governo israeliano sta lavorando
su più livelli per indebolire l’unità pale-
stinese». Dello stesso tono l’editoriale di
Al Ahram, quotidiano egiziano tra i più
venduti, mentre secondo al Akhbar,

un altro giornale egiziano, «il vero pe-
ricolo ora è rappresentato dalle armi dei
fondamentalisti palestinesi e da quelle
delle forze governative che potrebbero
scontrarsi di nuovo. È inaccettabile che
palestinesi sparino su altri palestinesi».
Infine sia l’iraniano al Vefagh sia l’edi-
toriale del quotidiano qatariota al Rayah
chiedono ai palestinesi di «tornare al dia-
logo tra fratelli e riorganizzarsi politi-
camente. I palestinesi non hanno altre
armi per rafforzare la loro unità».

I palestinesi tornino a dialogare tra loro

Esultanza in Angola

RESTO DEL MONDO

All’ufficio di disoccupazione a Detroit.

THOMPSON, THE DETROIT FREE PRESS, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

Il più importante produttore di componen-

ti per automobili al mondo, Delphi, è in cri-

si. La globalizzazione e un costo del lavoro

troppo alto sarebbero i due motivi principali.

«Siamo ai mondiali!», annuncia
con orgoglio il Jornal de An-

gola all’indomani della vittoria nella
partita di calcio contro il Ruanda. L’8
ottobre si è giocato a Kigali un in-
contro valido per le qualificazioni al
campionato mondiale che è finito
con un 1-0 a favore dell’Angola, la
squadra ospite.

Tutti i dettagli del match sono de-
scritti nelle sedici pagine dell’edizio-
ne speciale che il giornale filogover-
nativo ha dedicato all’evento. Ma gran-
de spazio è destinato anche ai detta-
gli dei festeggiamenti post-partita.
«La mattina dopo le strade della ca-
pitale Luanda erano ricoperte di bot-
tiglie vuote di birra e whisky .  Per tut-
ta la notte del sabato i ragazzi più gio-
vani sono andati in giro in auto strom-

bazzando i clacson e sventolando
sciarpe e bandiere dai finestrini. La
mattina dopo i bambini si sono sve-
gliati presto e hanno cominciato a
gridare “Viva l’Angola!” per tutta la
città».

Un’atmosfera di esultanza e un’a-
ria di festa sicuramente molto piace-
voli per un paese che è uscito solo di
recente da una guerra civile durata
ben ventisette anni. In questo lungo
periodo, più di un milione di perso-
ne sono morte e le principali infra-
strutture del paese sono state prati-
camente rase al suolo.

Ma domenica gli angolani sem-
bravano aver voglia di mettere da par-
te i ricordi dolorosi del passato per
gioire del successo della loro nazio-
nale di calcio, che ha ottenuto una

«vittoria miracolosa».
Il presidente José Eduardo dos

Santos, ex giocatore e grande appas-
sionato di calcio, in un’intervista rila-
sciata al Jornal de Angola, ha di-
chiarato che questi sono stati «giorni
di grandissima emozione per il pae-
se» e che la partecipazione ai Mon-
diali di calcio è «la realizzazione di un
sogno». Un sogno anche per i gioca-
tori: il partito di governo Mpla (Mo-
vimento popolare per la liberazione
dell’Angola) ha infatti donato 150mi-
la dollari alla squadra in segno di ri-
conoscimento e incoraggiamento per
il futuro. Il presidente ha concluso:
«Tutto il paese dovrà lavorare duro per
assicurarsi che la nostra nazionale
giunga preparata all’evento più pre-
stigioso del mondo del calcio».

Le due maggiori aziende informatiche di
Seattle, Microsoft e RealNetworks,
collaboreranno per fare fronte alla
concorrenza di Apple e Google. Real ha
infatti rinunciato a una causa legale che
aveva intentato contro Microsoft nel 2003.
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